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n I L  P UN TO

Il fatto 
del mese
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NPL - NON PERFORMING LOANS
UN MESSAGGIO CHIARO DAL PARLAMENTO EUROPEO

Le risoluzioni del Parlamento Europeo non sono vincolanti, ma quando riguardano temi molto “sensibili”,
quali lo sviluppo trasparente e coerente del sistema bancario, non si possono ignorare, perché riguardano
interamente la sostenibilità del nostro modello di crescita.
Il 15 febbraio con l’approvazione del rapporto sull’Unione Bancaria 2016, il Parlamento ha lanciato un
segnale alla Banca Centrale e all’autorità bancaria europea (Eba) perché l’esercizio di valutazione dei bilanci
delle banche diventi più trasparente e più equilibrato. Al centro della risoluzione una serie di suggerimenti
rivolti in particolare all’autorità di vigilanza (Ssm, Single Supervisory Mechanism), da interpretare come una
critica severa sull’attendismo europeo in materia di banche.
Tra i punti evidenziati il tema spinoso degli npl (crediti deteriorati), che hanno ormai superato il trilione di
euro e che la Commissione si è ostinata a considerare come un problema dei singoli Paesi e, dunque, da
risolvere al loro interno. Il problema invece è di dimensione europea, perché i crediti deteriorati frenano la
crescita dei Paesi e, quindi, dell’intera area, impedendo il funzionamento corretto della politica monetaria.
In particolare, secondo la risoluzione del Parlamento, è necessario arrivare a un sistema omogeneo nella
varie legislazioni di bad bank, che consenta di liberarsi dei crediti dubbi, eliminando le posizioni di privilegio
dei possibili acquirenti, con l’intervento pubblico.
L’altro aspetto rilevante sollevato dal Parlamento riguarda il portafoglio titoli delle banche, e, in particolare,
la raccomandazione “sottolinea i rischi derivanti dal possesso di strumenti di livello 3, inclusi i derivati, e in
particolare della difficoltà della loro valutazione”. Si tratta di strumenti complessi, se non tossici, non facili da
capire né per il regolatore né per l’auditor della banca, e non sono facilmente liquidabili. Come tutti gli stru-
menti di questo tipo, riducono la certezza del settore. 
La Bce ha giustamente adottato rigore nell’analisi del portafoglio crediti, ma non in quello finanziario. Il mes-
saggio lanciato dal Parlamento Europeo con la sua risoluzione è molto chiaro: risolvere in modo radicale il
problema dei crediti deteriorati e trovare gli strumenti legislativi e di vigilanza perché l’attività del credito
non sia penalizzata rispetto a quella speculativa.

a cura della Redazione



Finalmente una buona notizia. Una luce
che squarcia il buio in cui, da diversi
mesi, sono piombate le banche italiane
vittime della crisi economica perdu-
rante, ma anche di una serie di scelte
manageriali che, per carità di patria, ci
limitiamo a definire “poco avvedute”.
Agli inizi del mese di febbraio, infatti, il
Sindacato e l’Associazione Bancaria
hanno raggiunto un accordo sulle poli-
tiche commerciali e l’organizzazione del
lavoro. Un risultato importante – anche
alla luce del periodo, non particolar-
mente felice, che il settore creditizio sta
attraversando – che  favorisce lo svi-
luppo di politiche commerciali respon-
sabili e sostenibili.
La dichiarata coerenza con l’etica pro-
fessionale coniuga il rispetto della di-
gnità delle risorse umane con le
esigenze di trasparenza e di compe-
tenza manifestata dai clienti. 
L’accordo, a nostro parere, rappresenta
una vera e propria rivoluzione coper-
nicana, in quanto obbliga le aziende a
promuovere politiche commerciali che
tutelino il risparmio e promuovano, fra
la clientela, la cultura finanziaria. 
Tutto ciò avrà inevitabilmente un forte
impatto anche sulle strategie commer-
ciali che verranno modulate – a diffe-
renza di quanto avviene ora – sul
medio-lungo termine e sull’organizza-
zione del lavoro. A mutare saranno
quindi i tempi, non si cercherà di mas-
simizzare il profitto nel breve periodo,
ma si lavorerà su progetti di crescita
sostenibili; i modi, i lavoratori non sa-
ranno più oggetto di sollecitazioni “a
tamburo battente” mirate a indurli a
vendere tutto a tutti; i contenuti, si pre-
sterà maggior attenzione alle peculia-
rità della clientela prima di proporle
qualsiasi prodotto finanziario. Quest’ul-
timo elemento è sostenuto dalla pre-
visione che l’accordo fa riferimento al
fatto che l’eventuale mancato raggiun-
gimento degli obiettivi quantitativi

commerciali non possa di per sé de-
terminare una valutazione negativa
dell’operato del dipendente, né possa
innescare eventuali provvedimenti di-
sciplinari a suo carico.
Si tratta di un importante passo in
avanti che, di fatto, libera i lavoratori di
ogni ordine e grado, dirigenza interme-
dia compresa, dalla minaccia di venire
in qualche modo penalizzati, o addirit-
tura sanzionati, qualora non raggiun-
gano gli obiettivi indicati dall’azienda.
Obiettivi che – sappiamo bene – spesso
venivano aumentati in corso d’opera e
che generalmente tenevano in poco
conto le caratteristiche del mercato di

riferimento e le esigenze della clientela.
Le nuove regole sottoscritte rappre-
sentano una pietra miliare per  co-
struire,  attraverso la collaborazione di
lavoratori, sindacato e aziende, un
nuovo modo di fare banca, sicura-
mente più etico e rispettoso della di-
gnità professionale dei bancari e delle
esigenze dell’utenza. Il nostro impegno
è che questo traguardo  importante
rappresenti solo il primo passo di un
percorso – probabilmente lungo e
complicato, ma necessario – verso la
“normalizzazione” e il rilancio di un set-
tore così strategico per lo sviluppo del
nostro Paese.

L ’ E D I TO R I A L E n
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...un importante passo in avanti...

libera i lavoratori di ogni ordine e

grado, dirigenza intermedia compresa, 

dalla minaccia di venire in qualche

modo penalizzati, o addirittura 

sanzionati, qualora non raggiungano

gli obiettivi indicati dall’azienda. 

“

“
di Maurizio Arena



U.S.A.
TRUMP AVVIA LO SMANTELLAMENTO DI

WALL STREET
Il Presidente degli Stati Uniti firma
due decreti per limitare l’effetto della
Dodd Frank, la legge nata dalla crisi
finanziaria del 2008. 
L’annuncio – del 2 febbraio – arriva
durante l’incontro con alcuni ammi-
nistratori delegati, tra i quali Jamie
Dimon, presidente di Jp Morgan che
patteggiò una multa da 13 miliardi di
dollari. “Abbiamo ricevuto alcuni ban-
chieri. Non c’è nessuno meglio di
Jamie per capire la Dodd-Frank,
quindi sarai tu a spiegarmela – ha
detto Trump – Ci aspettiamo di ridi-
mensionare molto la Dodd-Frank
perché, francamente, conosco così
tante persone, amici miei, che con-
ducono affari importanti ma non
possono prendere in prestito denaro
perché, molto semplicemente, le
banche non glielo presterebbero”.

SPAGNA
INDAGATO L’EX GOVERNATORE DELLA
BANCA CENTRALE
Miguel Angel Fernandez Ordonez, ex
governatore della Banca Centrale
spagnola, è stato incriminato per aver
permesso la quotazione in borsa di
Bankia “nonostante i ripetuti avverti-
menti sulla mancanza di solvibilità”.
Incriminato anche l’ex presidente
della Cnmv (la Consob spagnola),
Julio Segura. Per i giudici sono “indizi
multipli, sufficienti e concorrenti di
delinquenza”. 
Nata dalla fusione di 7 casse di ri-
sparmio, Bankia entrò in Borsa nel
2011, ma pochi mesi dopo il colloca-
mento accusò un buco da 23 miliardi
di euro, costringendo il governo spa-
gnolo a nazionalizzarla con un pre-
stito UE da 18 miliardi.

PAKISTAN
SACRIFICIO CAPRINO
Ha suscitato polemiche l’iniziativa di al-
cuni dipendenti della Pakistan Interna-
tional Airlines che, all’aeroporto di

Islamabad, hanno sgozzato in pub-
blico una capra nera,

invocando l’intervento divino poco
prima della ripresa dei voli dell’Atr
42, lo stesso modello precipitato il 7
dicembre 2016. 
La società ha preso le distanze, ma
non ha sanzionato i lavoratori.

REGNO UNITO
BREXIT, MAY CHIUDE UN OCCHIO
La premier britannica Theresa May
ha stretto un accordo con il Presi-
dente della Repubblica Turca Recep
Tayyip Erdogan per la costruzione di
250 jet da combattimento per l’avia-
zione turca: 100 milioni di sterline il
fondo destinato al finanziamento di
questo primo passo per rinvigorire la
partnership strategica tra i due paesi. 
In risposta alle critiche di chi non
vede di buon occhio la vendita di ri-
sorse militari al governo dell’Akp, il
portavoce di Downing Street ha di-
chiarato che le preoccupazioni ri-
spetto ai diritti umani da parte di
Ankara sono una questione diversa
da quelle affrontate dai due leader
durante l’incontro.

PARIGI
TORRE EIFFEL SOTTO VETRO
A fronte delle reiterate minacce da
parte dello Stato islamico contro la
Francia – e il suo simbolo per eccel-
lenza, la Tour Eiffel  – il comune di Pa-
rigi ha annunciato la possibilità di
costruire, in autunno, un muro di
vetro anti-proiettile di 2 metri e
mezzo intorno alla Torre per raffor-
zarne la sicurezza. 
Al momento si è ancora in una fase
iniziale, in quanto il progetto richiede
il parere favorevole di una apposita
commissione prima del bando della
gara d’appalto.

a cura della Redazione
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È di questi giorni la notizia che nel
2021 ci saranno in circolazione nel
mondo più smartphone che conti in
banca. Si stima, infatti, che a quell’epoca
saranno 5,5 miliardi i possessori di un
telefono cellulare,mentre gli intestatari
di un conto corrente bancario saranno
solo – si fa per dire – circa 5,4 miliardi.
Una differenza  che con il passare del
tempo diverrà sempre più significativa.
Nel nostro Paese la stragrande maggio-
ranza della popolazione – circa l’88% –
continuerà ad avvalersi di dispositivi
portatili. Ma tutto ciò, che impatti po-
trebbe avere sulle tradizionali filiali ban-
carie e, in particolare, su tutti i lavo-
ratori che in esse operano? 
È indubitabile che il “digital banking” si
stia diffondendo molto velocemente,
rivoluzionando il rapporto tra banca e
cliente. Resta da capire quali saranno
le ripercussioni, di un fenomeno che
sembra essere inarrestabile e inevita-
bile, sull’organizzazione del lavoro così
come oggi viene pensata e applicata
nella banche, nonché sulla customer
satisfaction degli utenti.
È pur vero che, se da un lato il “fai da
te” 24 ore su 24 alletta il cliente che si
sente sollevato dall’onere di recarsi, ma-

gari per un semplice bonifico, a uno
sportello tradizionale, correndo il ri-
schio di fare lunghe code e magari di in-
cappare in una giornata - peraltro non
così rara - in cui i sistemi non funzio-
nano, dall’altro non è ancora così forte
la convinzione che  la velocità dello stru-
mento informatico garantisca anche il
buon fine – in termini di sicurezza e cor-
rettezza formale – dell’operazione ef-
fettuata. Quindi, gli italiani, in particolar
modo gli under 45, apprezzano molto
la semplicità e l’ampiezza dei servizi of-
ferti dalle modernissime app bancarie,
ma diventano maggiormente diffidenti
quando in gioco ci sono operazioni più
“complesse”, vale a dire compra-vendita
di titoli e bonifici i cui estremi vanno, per
esempio, comunicati anche all’agenzia
delle entrate per le detrazioni previste
dalla legge. È in questi casi che l’utente
medio tende ancora a privilegiare il fat-
tore umano, non considerandolo una
perdita di tempo.
Detto ciò, non va trascurato che in Ita-
lia operano online circa 17,7 milioni di
correntisti,  su un totale di  24 milioni i
quali, almeno una volta al mese, utiliz-
zano il web per operazioni bancarie di-
spositive/ consultive, contro gli appena

6,3 milioni di utenti tradizionali che si
recano fisicamente in filiale.
Un dato che fa riflettere e che impe-
gna il sindacato a elaborare nuove stra-
tegie e proposte per una rivisitazione
in chiave telematica e digitale dell’or-
ganizzazione del lavoro. Di primo ac-
chitto sembrerebbe che il farsi strada
delle tecnologie debba necessaria-
mente determinare un taglio drastico
dei posti di lavoro. Ciò, tuttavia, non è
necessariamente vero. Se per un verso
è logico pensare che il ricorso massic-
cio al web banking renderà sempre
meno necessaria una rete capillare di
filiali, dall’altro è facile immaginare che
nel tempo la gamma dei servizi offerti
sarà sempre più numerosa e profilata
sulle necessità specifiche dell’utente.
Così la necessità si trasforma in oppor-
tunità, soprattutto per le nuove gene-
razioni tecnologicamente più alfabe-
tizzate, di cambiare la natura del lavoro,
sviluppando nuove competenze e pro-
fessionalità. Il bancario tradizionale, che
negli ultimi anni ha sempre più assunto
il ruolo di mero operatore digitale, si
trasformerà quindi in uno specialista
che si avvale della tecnologia come
supporto. 
La sfida che abbiamo davanti è proprio
quella di evolvere il nostro rapporto
con le macchine e con la tecnologia in
senso positivo e costruttivo, impiegan-
dole come strumento a servizio del
nostro sapere e non facendoci fagoci-
tare dalle stesse.
Il ruolo di un sindacato nuovo e con-
nesso alla realtà digitale sarà quello di
non opporsi alla tecnologia,ma di go-
vernarla, rendendola funzionale al fat-
tore umano e non viceversa. Solo in
questo modo non correremo il rischio
di venire travolti da ciò che noi stessi
abbiamo inventato, al solo scopo di
semplificarci la vita.

Cristina Attuati

DIGITAL BANKING
E FATTORE UMANO

L AVO RO n

La sfida è proprio quella di evolvere il nostro rapporto con le macchine e la tecnologia
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Il fatto che certi manager, nelle banche
italiane, perfino in quelle al centro di
dissesti disastrosi, abbiano guadagnato
anche più di cento volte lo stipendio
medio di un lavoratore bancario è di
per se stesso inammissibile, ma lo è an-
cora di più il constatare che i compensi
manageriali sono sin qui stati quanto di
più lontano possa esistere dalla valo-
rizzazione del contributo che una
banca dovrebbe dare alla produzione
di reddito sociale diffuso.
Salvo rare eccezioni, infatti, nelle ban-
che italiane il compenso dei manager
è quasi tutto fisso e addirittura spesso
si aggancia alla doppia posizione di am-
ministratore delegato e di direttore ge-
nerale per renderlo ancora più stabile,
come del resto abbiamo dimostrato
con uno studio che ha avuto vasta eco
sulla stampa di settore.
È nostra convinzione, suffragata dalle
direttive europee sulla materia, che
nelle retribuzioni dei manager occorra
fare distinzione tra la quota fissa, che
purtroppo oggi è assolutamente pre-

ponderante, ma che dovrebbe invece
essere limitata a cifre più basse, e la
quota variabile, che andrebbe aggan-
ciata a dei fattori di produzione di red-
dito sociale, come ad esempio – solo
per citare alcune delle possibili casisti-
che - la qualità del credito, la sua pre-
valente distribuzione alle famiglie e alle
piccole e medie imprese, la stabilità dei
prodotti finanziari, la corretta distribu-
zione della produttività a tutti i livelli,
l'assenza di pratiche commerciali scor-
rette e non da ultimi la qualità dei rap-
porti intrattenuti con il personale e la
capacità di creare occupazione.
Abbiamo di conseguenza elaborato
una proposta che tende a valorizzare,
all’interno della componente variabile
della retribuzione dei manager, la
quota correlata alla produzione di red-
dito sociale.
Sulla base dell’ipotesi di First Cisl, se il
salario fisso venisse limitato a cifre
molto più basse di quelle previste dagli
attuali contratti individuali e il variabile
venisse correlato, almeno per il 50%

del massimale raggiungibile, a fattori di
produzione del reddito sociale, si po-
trebbe considerare la possibilità di ar-
rivare ad un rapporto tra variabile e
fisso anche di 2 a 1.
Nella nostra proposta, dunque, il sala-
rio dei manager sarebbe composto da
tre parti: una fissa, moderata, una varia-
bile, agganciata ai risultati di produtti-
vità aziendale, non superiore alla fissa,
e una ulteriore variabile definita in base
ai risultati sociali ottenuti, da aggiungere
alla prima quota variabile fino alla con-
correnza di un importo pari al doppio
della quota fissa.
Come far rispettare questi vincoli? Con
una legge che ne preveda l’obbligo per
l’emissione di prodotti finanziari, per la
quotazione in Borsa o ancora più ra-
dicalmente per mantenere la licenza
bancaria. L’auspicio è che il legislatore
consideri l’urgenza di un intervento in
tal senso, del resto già sollecitato dalla
nostra proposta di legge del 2013, sot-
toscritta da 120 mila cittadini italiani.
Se qualcuno avanzasse dubbi sulla le-
gittimità della determinazione di vincoli
nel sistema remunerativo delle posi-
zioni apicali di aziende private, come
sono le banche, facciamo notare che in
Italia una simile misura è già stata as-
sunta per una particolare categoria di
banche, pur sempre private: mi riferi-
sco alle banche etiche. Un recente
provvedimento di legge ha stabilito che
nell’ambito della finanza etica il com-
penso massimo dei manager non
possa superare di più di cinque volte
lo stipendio dei lavoratori delle stesse
aziende. Il che dimostra ampiamente
che la retribuzione può essere regolata
anche al di fuori del settore pubblico. 

Giulio Romani

n L A  PA RO L A  A . . .

PRODUZIONE DI REDDITO SOCIALE
Nelle banche è necessario riequilibrare il rapporto tra parte fissa e parte
variabile delle retribuzioni dei manager
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La partecipazione attiva dei lavoratori
ai processi organizzativi all’interno del
sistema del credito in Italia diventa re-
altà. Dopo una lunga e difficile trattativa
è stato siglato – in data 8 febbraio –
tra le Organizzazioni sindacali di set-
tore e l’Associazione Bancaria Italiana,
l’accordo su “Politiche commerciali e
organizzazione del lavoro”.
Un tema, quello della partecipazione,
che First Cisl persegue “da sempre”,
con tenacia e convinzione, scontran-
dosi spesso, senza timore delle proprie
convinzioni e delle proprie ragioni, con
le controparti. 
Coerentemente con la difesa e la sal-
vaguardia delle tutele dei lavoratori –
dei loro diritti e del lavoro – First Cisl
ha sempre posto al centro della sua
azione la necessità di aprire un dibat-
tito costruttivo sull’argomento.
Al riguardo, il segretario generale Giu-
lio Romani, ha dichiarato: “Il primo ac-
cordo di partecipazione organizzativa
nel sistema bancario rappresenta una
svolta storica: ora che i lavoratori sono
titolati a entrare nel merito delle scelte
commerciali e operative si creano le
condizioni per una relazione banca-
cliente realmente incentrata sulla con-
sulenza e sulla qualità del servizio, non
solo sulle vendite. Gli eventi 
distruttivi della fiducia e del 
patrimonio su cui le 
banche poggiano la
loro possibilità
di vivere, 
sostenersi e
sostenere
l'economia del
Paese devono
diventare un 
ricordo”.
“Con questo 
accordo – continua
Romani – non solo si ricostruisce
il lavoro nelle banche, ma soprattutto

si ricostruisce il rapporto tra cittadini
e sistema bancario".
L’intesa definisce obiettivi, principi, va-
lori e regole in conformità al quadro
normativo domestico ed europeo,
oltre a determinare la costituzione di
una “Commissione bilaterale” di indi-
rizzo, con il compito di monitorare la
coerenza applicativa di quanto sotto-
scritto, ovvero l’utilizzo del negozio
della “bilateralità” quale strumento
per garantire, in condivisione con
l’azienda, corrette e sostenibili politi-
che commerciali.
L’argomento è stato ripreso anche dal
segretario generale Cisl, Anna Maria
Furlan, che ha sottolineato come “L’ac-
cordo … dei bancari è davvero impor-
tante perché pone finalmente le
premesse per una tutela dei risparmi e
dei clienti in un quadro di un maggiore
controllo sulla vendita dei prodotti fi-
nanziari e di partecipazione dei lavora-
tori alle scelte aziendali”.
“Abbiamo bisogno di un sistema del
credito più trasparente che rimetta al
centro la sicurezza dei risparmiatori ma
anche la qualità dei servizi, attraverso
un sistema di relazioni sindacali mo-
derno e partecipativo. In tal senso – ha
precisato la Furlan – l’intesa che ieri
hanno sottoscritto l’Associazione

delle banche ed i sindacati 

è molto innovativa perché introduce
per la prima volta nel nostro Paese
delle regole chiare e dei meccanismi
avanzati di controllo da parte dei lavo-
ratori sulle politiche commerciali, in
modo da tutelare sempre di più la
clientela. È fondamentale recuperare
un rapporto sano e trasparente tra le
banche ed i risparmiatori dopo anni di
finanza selvaggia e di omissioni nei con-
trolli da parte degli istituti di vigilanza,
errori che si sono scaricati oltre che sui
clienti anche sui lavoratori bancari.
Questo accordo può aprire ora una
fase nuova di maggiori garanzie per
una relazione banca-cliente realmente
trasparente ed incentrata sulla consu-
lenza e sulla qualità del servizio”.
L’accordo – ha ribadito Romani in
apertura del Consiglio Generale First
Cisl, che si è tenuto nella settimana
successiva alla sua sottoscrizione – “im-
pone un vero salto di qualità anche per
il sindacato. Noi siamo pronti”. È un
primo passo verso il futuro. 

Silvio Brocchieri
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PARTECIPAZIONE, È REALTÀ
Raggiunto con l’Associazione Bancaria un accordo storico per i lavoratori 
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Quale ruolo riveste Fondir, Fondo Inter-
professionale per la Formazione, nell’at-
tuale scenario di crisi economica e quali
opportunità offre alle Aziende che inve-
stono nella formazione dei Dirigenti?
Qualità, innovazione ed efficienza sono
fattori indispensabili per permettere
alle imprese di competere con suc-
cesso sul mercato e superare mo-
menti di crisi economica come quello
attuale e, in questo processo, un ruolo
fondamentale risiede nella capacità dei
Dirigenti, non solo di aggiornarsi e
adeguarsi a uno scenario in costante
e rapida evoluzione, ma anche di tra-
sferire questa cultura all’interno della
propria organizzazione.

Fondir, in linea con la strategia europea
di promozione di politiche attive per il
lavoro e la competitività delle imprese,
fornisce un importante supporto per
tutte le aziende che credono nella cor-
relazione positiva tra lo sviluppo delle
competenze delle persone e la crescita
del business.
Le imprese possono trovare in Fondir
le risorse finanziarie utili ai Dirigenti
per aggiornarsi su tematiche di speci-
fico interesse per la persona e l’azienda
o per partecipare a iniziative di Alta
Formazione dove confrontarsi con i
migliori professionisti del settore e con
colleghi di altre realtà.
Investire sempre di più nelle figure api-
cali dell’organizzazione consente alle
aziende di trasferire a tutti i livelli la cul-
tura dell’aggiornamento continuo, della
resilienza e della gestione del cambia-
mento e integrare politiche di sviluppo
del capitale umano nella strategia
stessa dell’impresa. 

Quali sono gli strumenti che Fondir offre
alle Aziende per favorire il riconosci-
mento della formazione svolta e, nel
prossimo futuro, quali sono i servizi che
prevede di sviluppare ulteriormente?
Fondir ha sempre posto grande atten-
zione alla certificazione degli esiti della
formazione che, tra l’altro, rappresen-
tano in fase di valutazione dei piani for-
mativi una quota fino al 20% del
punteggio assegnabile a un piano.
Tra gli strumenti di maggior valore, ri-
cordiamo, ad esempio:
– la certificazione delle competenze
acquisite (conoscenze e abilità) a se-
guita di test/prova individuale
– l’acquisizione di titoli riconosciuti
– l’acquisizione di certificazioni in ma-
teria informatica o linguistica secondo
gli standard europei (CEFR, TOEFL,
ECDL, AICA)

FORMAZIONE, 
UGUALE INVESTIMENTO
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Quattro domande a Riccardo Verità, Direttore servizio Risorse Umane, Formazione,
Acquisti e Servizi Generali di FONDIR, il Fondo Interprofessionale per la Formazione

Riccardo Verità - Direttore Fondir
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– l’acquisizione di crediti previsti dagli
ordini professionali (vedi ECM)
Un altro importante strumento pro-
mosso da Fondir – che premia le
aziende aumentando il valore del finan-
ziamento ottenibile in fase di presen-
tazione – è il Ciclo delle Competenze. 
Questa modalità impegna le imprese a
porre grande attenzione non solo al-
l’erogazione dei corsi ma anche alla
fase propedeutica di analisi del fabbi-
sogno, identificazione delle unità di
competenza, definizione dei risultati at-
tesi e degli indicatori di misurazione,
fino alla fase finale di valutazione degli
esiti con certificazione delle compe-
tenze acquisite.

Nell’attuale scenario macro economico,
in considerazione anche della globaliz-
zazione, perché le imprese – secondo
lei – dovrebbero investire tempo, risorse,
energie per attività formative?
Globalizzazione, internazionalizzazione
e trasformazione digitale sono temi
ormai da anni sui tavoli di discussione
sia istituzionali che aziendali; tuttavia –
nonostante i primi sforzi – l’Italia risulta
essere ancora indietro rispetto al resto
d’Europa. 
Leggiamo tutti i giorni di come le
aziende rischino di essere preda dei
grandi gruppi esteri interessati a rile-
vare i “fiori all’occhiello” della nostra
economia: per competere con i grandi
player mondiali è necessario sviluppare
competenze che consentano alle no-
stre imprese di ampliare la propria pre-
senza soprattutto nei mercati emer-
genti che vedono ancora grandi mar-
gini di crescita.
Sul tema digitalizzazione occorre pro-
muovere dall’alto un cambiamento cul-
turale che impatti su tutti i processi

aziendali e promuova l’informatizza-
zione e la digitalizzazione, nonché il
pieno utilizzo di tutti gli strumenti di
comunicazione, socializzazione e mar-
keting messi a disposizione dal Web
2.0. 
Mai come in questo caso la forma-
zione non può essere vista come una
perdita di tempo e risorse, ma come
un investimento necessario e indispen-
sabile per affrontare le sfide del futuro.  

Per affrontare le nuove sfide di un mer-
cato sempre più globale e digitale, quali
competenze sono ritenute più importanti
e, quindi, sono più richieste dalle aziende
a un Dirigente?
Le competenze linguistiche rimangono
fondamentali e dovranno in futuro es-
sere affrontate, non sono dal punto di
vista grammaticale/conversazionale ma
attraverso applicazioni concrete su
aree tematiche specifiche (leadership,
marketing, comunicazione/presenta-
zioni, etc.).
Le competenze digitali si affiancano a
quelle di leadership e comunicazione
nella gestione di team a distanza, nella
comunicazione efficace attraverso ca-
nali digitali, nello sviluppo di forme asin-
crone di lavoro e collaborazione.
Altro ambito di sviluppo è la cultura
del lavoro per obiettivi, la valutazione
e misurazione della performance attra-
verso criteri formali e oggettivi, che
deve essere trasferita dal Dirigente a
tutti i livelli per sviluppare nell’organiz-
zazione una mentalità vincente, meri-
tocratica e orientata al risultato.
Non meno importanti sono le abilità
di pensiero innovativo e creativo, di
pensiero sistemico a di pianificazione
strategica che consentano al Dirigente
di leggere e interpretare le variabili di

scenario in costante evoluzione e met-
tere in atto azioni efficaci che anticipino
i trend.
In ultimo, particolare attenzione dovrà
essere data alla sostenibilità ambien-
tale, sociale e finanziaria che impattano
sull’etica, la reputazione e la sopravvi-
venza nel lungo periodo delle imprese.

a cura della Redazione

FONDIR è il Fondo Paritetico In-
terprofessionale per la Forma-
zione Continua riconosciuto dal
Ministero del Lavoro con decreto
del 6 marzo del 2003 che nasce
con l'obiettivo di promuovere e
finanziare Piani di Formazione
Continua, tra le Parti sociali, per i
Dirigenti delle imprese del set-
tore del terziario, ai sensi di
quanto previsto dall'Articolo 118
della Legge 388/00.
Fondir offre l'opportunità di fi-
nanziare a costo zero politiche
formative che qualificano la pre-
senza sul mercato delle aziende
e valorizzano la professionalità
dei dirigenti.
Il Fondo è stato costituito da
Confcommercio, Abi, Ania, Con-
fetra, Manageritalia, First/Cisl, Fidia
e Sinfub.
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Il percorso evolutivo di riordino del si-
stema previdenziale italiano, avviato a
partire dagli anni Novanta, si è arric-
chito di un nuovo capitolo con le mi-
sure introdotte in Legge di Stabilità
2017. Va in ogni modo evidenziato
come la “nuova” riforma delle pensioni
è in realtà programmata in due fasi,
così come condiviso da Governo e
Sindacati, nell’ambito di un percorso di
rinnovata concertazione che è stata
definita dall’Esecutivo con l’etichetta di
4.0, in uno specifico Verbale di Intesa si-
glato il 28 settembre scorso. 
In particolare, la Fase 1 si è concretiz-
zata proprio nelle misure inserite in
Legge di Stabilità, cercando di fornire
risposta alla esigenza di “flessibilità in
uscita” (Ape, Rita, estensione opzione
donna, cumulo gratuito, lavori usuranti,
lavoratori precoci, ottava salvaguardia,
abolizione penalizzazioni per pensioni
anticipate), di “sostegno alle pensioni

minime” (no tax area pensionati, quat-
tordicesima mensilità), nello spirito di
“equità attuariale”. 
È in corso poi di avvio la Fase 2 che si
concretizzerà con un nuovo tavolo di
confronto Governo-Sindacati nel cor-
so del 2017. I punti da affrontare sono
rappresentati dalla definizione di “ulte-
riori misure di riforma del sistema di
calcolo contributivo, per renderlo più
equo e flessibile, affrontando il tema
dell’adeguatezza delle pensioni dei gio-
vani lavoratori con redditi bassi e di-
scontinui, mantenendo la sostenibilità
finanziaria e il corretto rapporto tra
generazioni insiti nel metodo contribu-
tivo”. Ci si propone poi di rilanciare le
adesioni alla previdenza complemen-
tare anche attraverso la revisione in
senso migliorativo delle agevolazioni fi-
scali. In attesa del “nuovo che verrà”, va
sottolineato in ogni modo come già
nell’immediato vi siano significative no-
vità in materia di fondi pensione alla
luce di quanto previsto in Legge di Sta-
bilità. Vediamo, nel particolare, quali
sono.
In primo luogo si introduce la Rita, la
rendita integrativa temporanea antici-
pata, che potrà combinarsi con l’Anti-
cipo pensionistico o “atteggiarsi” in
forma autonoma per fornire una ulte-
riore soluzione di “flessibilità in uscita”.
Anche la Rita avrà natura sperimentale,
in parallelo a quanto previsto per
l’Ape, dal 1 maggio prossimo al 31 di-
cembre 2018. 
Potranno accedervi, secondo il dettato
normativo, i lavoratori in possesso dei
requisiti di età, contributivi e di matu-
razione del diritto a pensione di vec-
chiaia individuati come potenziali
beneficiari del prestito previdenziale
“volontario” o “aziendale” (età anagra-
fica minima di 63 anni e che maturano
il diritto a una pensione di vecchiaia
entro 3 anni e 7 mesi, purché in pos-
sesso del requisito contributivo mi-
nimo di 20 anni) e in possesso della
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IN ATTESA DEL NUOVO CHE VERRÀ...
Alla luce di quanto previsto in Legge di Stabilità, le novità in materia di fondi pensione

12 n gennaio/ febbra io 2017 - Incontr i

...la “nuova” riforma delle pensioni 

è in realtà programmata in due fasi,

così come condiviso da Governo 

e Sindacati, nell’ambito di un percorso

di rinnovata concertazione...

“

“



specifica certificazione Inps, vale a dire
il “bollino” che dovrà essere richiesto
e rilasciato dall’Ente di previdenza ob-
bligatorio. Ulteriore requisito è rappre-
sentato dalla cessazione del rapporto
di lavoro. 
Dal punto di vista tecnico è una sorta
di “riscatto in forma frazionato” la cui
entità viene individuata liberamente dal
lavoratore con l’obiettivo di “calibrare”
in maniera ottimale la propria flessibi-
lità in uscita. Dal punto di vista fiscale
la rendita temporanea è assimilata alle
ordinarie prestazioni e non ai riscatti
per cui è assoggettata, per la parte im-
ponibile, alla ritenuta a titolo d'imposta
con l'aliquota del 15% ridotta di una
quota pari a 0,30 punti percentuali per
ogni anno eccedente il quindicesimo
anno di partecipazione a forme pen-
sionistiche complementari con un li-
mite massimo di riduzione di 6 punti
percentuali. 
Si interviene poi sulla detassazione dei
premi di produttività, ampliandola. Ri-
spetto allo scorso anno, il limite del
premio cui applicare la detassazione al
10% passa da 2.000 euro (2.500 euro
in caso di coinvolgimento paritetico dei
lavoratori nell’organizzazione del la-
voro) a 3.000 euro (4.000 euro nel
caso di coinvolgimento paritetico dei

lavoratori nell’organizzazione del la-
voro). In precedenza potevano poi ac-
cedere al regime agevolato i dipen-
denti del settore privato che nell’anno
precedente avessero avuto un reddito
di lavoro dipendente non superiore a
50.000 euro ampliato ora a 80.000
euro. Si introducono poi previsioni
specifiche di particolare vantaggio per
la previdenza complementare. In par-
ticolare si prevede che, allorché il lavo-
ratore scelga di sostituire, in tutto o in
parte, i premi di risultato con contri-
buti alle forme pensionistiche comple-
mentari di cui al decreto legislativo 5
dicembre 2005, n. 252, quest’ultimi non
concorrono, in ogni caso, a formare il
reddito di lavoro dipendente né sono
soggetti a imposta sostitutiva nella mi-
sura del 10% (si amplia cioè il plafond
di deducibilità dei 5164,57 euro). 
Tali contributi, inoltre, per espressa
previsione normativa, non concorrono
a formare la parte imponibile delle
prestazioni pensionistiche comple-
mentari ai fini delle previsioni di cui
all’ar ticolo 11, comma 6, del mede-
simo decreto (si ha quindi esenzione
anche in fase di tassazione delle pre-
stazioni per la parte corrispondente a
tale componente). 
Si introduce infine un nuovo regime

per stimolare l’investimento nell’eco-
nomia reale che sostituisce quello in-
trodotto con la legge 190 del 2014
che prevedeva un credito di imposta
sui redditi degli investimenti a medio
lungo termine nel settore delle infra-
strutture. In particolare, i fondi pen-
sione potranno ora destinare fino al
5% del proprio patrimonio a “investi-
menti qualificati”, beneficiando del-
l’esenzione sui redditi di natura
finanziaria (redditi di capitale e diversi)
derivanti da tali investimenti a condi-
zione che li detengano per almeno cin-
que anni. Per investimenti qualificati si
intendono le azioni o quote di imprese
(quotate o non quotate) residenti in
Italia o in Stati Ue o See con stabile or-
ganizzazione in Italia, le quote o azioni
di organismi di investimento collettivo
del risparmio, ugualmente residenti in
Italia o in Stati Ue o See, che investono
prevalentemente negli strumenti finan-
ziari sopra indicati. 
In caso di cessione prima dei cinque
anni, i redditi realizzati attraverso la
cessione e quelli percepiti durante il
periodo minimo di investimento sono
soggetti a imposizione secondo le re-
gole proprie dell’ente, con gli interessi,
senza applicazione di sanzioni.

Giuseppe Rocco
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Alla sostituzione del Premier, che aveva
ingaggiato la battaglia, seguirà – come
previsto dalle norme – la soppressione
di Equitalia. L’articolo 1 del D.L. 193/2016
prevede, infatti, lo scioglimento delle so-
cietà del Gruppo Equitalia, a eccezione
di Equitalia Giustizia, la sola che, almeno
al momento, conserverà questo nome,
la quale andrà a collocarsi sotto l’egida
del Ministero dell’Economia per conti-
nuare a svolgere le proprie mansioni isti-
tuzionali. La prossima scadenza è fissata
per il 30 aprile, data entro la quale il Pre-
sidente del Consiglio, con proprio de-
creto, nominerà l’attuale Amministratore
Delegato di Equitalia, Commissario stra-
ordinario, con il compito di predisporre
quanto necessario per la nascita del
nuovo Ente Agenzia delle Entrate–Ri-
scossione; elaborarne lo statuto; vigilare
e gestire la fase transitoria.
Particolarmente complessa si annuncia
l’elaborazione dello statuto, che dovrà
essere approvato con decreto della Pre-
sidenza del Consiglio, su proposta del Mi-
nistro per l’Economia. Il documento si
dovrà, infatti, occupare di regolamentare
funzioni e competenze degli organi del-
l’Ente; remunerazione e corrispettivi per
i servizi erogati, garantendo equilibrio
economico all’Ente; casi e procedure di
consultazione per quanto riguarda gli atti
di rilevanza generale; il rispetto di criteri
di legalità, imparzialità, efficienza, econo-
micità, efficacia e trasparenza nello svol-
gimento dell’attività
Parallelamente, l’Agenzia delle Entrate
dovrà provvedere alla nomina del Comi-
tato di gestione, composto da tre mem-
bri, scelti fra i propri Dirigenti, uno dei
quali è individuato nel Direttore del-
l’Agenzia stessa, il quale assumerà veste
di Presidente dell’Ente. Da nominare è
anche il Collegio dei Revisori dei conti,
con a capo un magistrato della Corte dei
conti. Particolare non irrilevante è però
la circostanza che l’attuale Direttrice
dell’Agenzia scada proprio in contempo-
ranea, il che apre vari scenari rispetto al

pressante adempimento. Dipendenti
dell’Ente diverranno gli attuali dipendenti
del Gruppo Equitalia, i quali manterranno
la posizione giuridica, economica e pre-
videnziale sin qui conseguita, e saranno
oggetto di ricognizione delle compe-
tenze possedute, ai fini della loro miglior
collocazione.
Del pacchetto fa parte anche la previ-
sione di un decreto del Ministero del la-
voro con il quale sia rivisitata la disciplina
del Fondo speciale esattoriale. Sul punto,
una recentissima dichiarazione governa-
tiva nel corso di un question time parla-
mentare, si esprime nel senso di
considerare il fondo stesso come ormai
uno dei pochi casi di fondi speciali an-
cora esistenti, osservando come esso co-
stituisca un onere aggiuntivo di non
trascurabile peso complessivo, preve-
dendo un versamento del 3,3% della re-
tribuzione a carico dell’azienda e del
2,2% a carico del dipendente e ciò in ag-
giunta all’assicurazione generale obbliga-
toria. Le parti sociali hanno, peraltro,
chiesto con forza una riforma della rego-
lamentazione di tale fondo, giudicato
ormai anacronistico alla luce delle ri-
forme previdenziali che si sono succe-
dute nel tempo. Si tratta, tuttavia, di
individuare soluzioni legittime, efficaci e,
soprattutto, non espropriative per i lavo-
ratori, in merito a cosa fare dei contributi
integrativi versati negli anni.
Il primo luglio prossimo dovrebbe quindi
nascere questa nuova entità, definita dalla
legge: “Agenzia delle entrate – Riscos-
sione”, Ente pubblico economico stru-
mentale dell’Agenzia delle entrate,
sottoposto all’indirizzo e alla vigilanza del
Ministero dell’Economia. Dalla stessa
data, il Gruppo Equitalia, tranne Equitalia
Giustizia, sarà cancellato dal Registro
delle imprese e si verificherà un feno-
meno di successione generale nei rap-
porti giuridici verso il nuovo Ente. A
seguire, il Direttore dell’Agenzia, Presi-
dente dell’Ente, stipulerà con il Ministero,
un atto aggiuntivo alla convenzione che

lega l’Agenzia stessa al Ministero, nel
quale saranno individuati i servizi da svol-
gere, le risorse disponibili, le strategie per
la riscossione, con un approccio orien-
tato al risultato piuttosto che al processo
gli obiettivi da raggiungere, in termini di
economicità della gestione, entrate ri-
scosse, servizi ai contribuenti, contrasto
all’evasione fiscale e le modalità di vigi-
lanza. Molte cose da fare e poco tempo
per farle, insieme a qualche complessità
decisionale.
Alla parte burocratica dovrà poi seguire
una valutazione della convenienza del-
l’operazione. Se, infatti, l’iniziativa è stata
adottata senza il sostegno di un progetto
concreto, ma solo con l’intento di blan-
dire l’elettorato eliminando un nome
scomodo, qualcuno dovrà pure almeno
tentare di dare, al tutto, un senso opera-
tivo. Per ora, se sono ben chiari gli osta-
coli da affrontare, non altrettanto si può
dire per le opportunità.
Toccherà quindi, per l’ennesima volta, ai
lavoratori esattoriali mettere in pratica
decisioni poco comprensibili, mai come
questa volta carenti di progettualità. Di
certo, si rischia di dover scontare, ancora
un volta, un momento di crisi operativa,
superabile solamente grazie alle risorse
umane e professionali che albergano
negli organici equitaliani. 
La lotta all’evasione fiscale torna di
nuovo al punto di partenza, e dobbiamo
nuovamente confidare in coloro che
sono stati oggetto degli sberleffi da parte
di quei politici che poi lamentano, rego-
larmente, la mancanza di risorse per af-
frontare la difficile situazione economica.
La scelta è quindi, come spesso accade,
fra massima efficacia nell’applicazione di
quanto scritto nelle norme, soluzioni ap-
prossimative in vista di una pressante
scadenza, o… proroga dei termini.
Per garantire l’ordinaria operatività e
contrastare concretamente l’evasione fi-
scale c’è sempre tempo.

Riccardo Ferracino
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L’ACCIDENTATA ROAD MAP
PER L’ADDIO A EQUITALIA

14 n gennaio/ febbra io 2017 - Incontr i

Molte cose da fare e poco tempo per farle, insieme a qualche complessità decisionale



GA L A S S I A  B ANK I TA L I A n

Incontr i - gennaio/ febbra io 2017 n 15

VIAGGIO ALLA (RI)SCOPERTA
DELLA BANCA CENTRALE ITALIANA
Un nuovo percorso di comunicazione a cura di First Cisl Banca d’Italia

A partire dal prossimo numero, Incon-
tri ospiterà una rubrica dedicata a
quella che abbiamo pensato di chia-
mare Galassia Bankitalia. Come sugge-
risce il titolo l’intenzione è di pre-
sentare ai lettori le molte facce e i
molti sistemi solari che compongono
questa galassia, che è la Banca Cen-
trale, ma anche raccontare con com-
petenza e precisione ciò che si fa in
Banca d’Italia e quali siano le ricadute
della sua attività sul Paese. Uno story
telling che vuole anche essere la risco-
perta di quegli aspetti che forse si
danno per scontati e che magari così
scontati non sono. Un viaggio fatto di
storia, curiosità, informazione innanzi-
tutto, senza trascurare la partecipa-
zione e la vita dei lavoratori, nel solco
della tradizione First. Uomini e donne
che vanno verso il futuro della società
delle competenze. 
A curare questa nuova sezione è la
stessa struttura First Cisl Banca d’Italia
che inizia, attraverso il periodico Incon-
tri, un percorso di comunicazione im-
portante, mettendo a disposizione dei
lettori la conoscenza dall’interno di po-
litiche, meccanismi e competenze pro-
fessionali, la propria esperienza com-
plessa delle relazioni sindacali in un
contesto altamente qualificato, nonché
la passione – propria dell’Organizza-
zione – per la tutela dei lavoratori di
Bankitalia nel mutato quadro organiz-
zativo e contrattuale della Banca.
Galassia Bankitalia vuole, innanzitutto,
essere una risposta chiara e autore-
vole, rispetto alla confusa e facile disin-
formazione che, specie in tempi di crisi,
manca di mettere a fuoco la vera na-
tura dei problemi e di affrontarli con
competenza. Intende poi fornire una ri-
sposta alle richieste della pubblica opi-
nione, con una maggiore informazione
sul ruolo della banca centrale, laddove
a volte non si conoscono così a fondo

le dinamiche economico-finanziarie
della società in cui viviamo. Il pubblico
vuole saperne di più… 
La banca centrale è davvero una galas-
sia complessa, se pensiamo che porta
con sé altri sistemi solari, quali l’Unità
di Informazione Finanziaria, l’Istituto
per la Vigilanza sulle Assicurazioni, l’Ar-
bitro Bancario e Finanziario, l’Unità di
risoluzione e gestione delle crisi – tutte
istituzioni importanti del mondo finan-
ziario e assicurativo italiano – per arri-
vare alla Banca Centrale Europea,
massima autorità per la stabilità eco-
nomico-finanziaria della zona euro. 
Cercheremo quindi di fare luce su
questi temi, senza dimenticare chi
siamo e da dove veniamo. Vogliamo
infatti raccontare meglio anche First
Cisl Banca d’Italia, la sua realtà, le sue
battaglie. Cercheremo di farlo in
modo autorevole, ma appassionato,
convinti che lo scambio e la condivi-
sione di esperienze costituiscano
sempre una buona base di crescita e
di miglioramento.
Galassia Bankitalia si articolerà in più

sezioni. Una parte più istituzionale, che
numero dopo numero racconterà la
Banca d’Italia nella sua veste di ente
chiave della vita economica del Paese.
Una piccola parte dedicata alle curio-
sità, alle cose che rendano la Banca in-
teressante anche ai non addetti ai
lavori e che permettano di guardare
l’Istituto sotto una luce meno austera
e più intrigante. Uno spazio per l’illu-
strazione dell’attività di First Cisl in
Banca d’Italia, per conoscere com’è
fare sindacato in Bankitalia e quali siano
state le conquiste e siano ora le sfide
che ci attendono. Infine, uno spazio di
riflessione un po’ più ampio riguardo il
mondo delle altre Authority e il con-
testo europeo in cui la Banca d’Italia
opera.
Un obiettivo ambizioso che passa at-
traverso il “parlare noi” anziché “lasciar
parlare di noi”. Un linguaggio mirato ad
avvicinare chi legge, a incuriosire, per
intraprendere questo viaggio di (ri)sco-
perta della Galassia Bankitalia insieme. 
A presto.

Andrea Biasiol
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n  Corte di Cassazione - Sezione Lavoro
Sentenza n. 18302 del 19 settembre 2016
ILLEGITTIMA LA REGISTRAZIONE DI MAIL, NAVIGAZIONE INTERNET E
TELEFONATE DEI DIPENDENTI SENZA PREVENTIVO ACCORDO SINDA-
CALE O AUTORIZZAZIONE AMMINISTRATIVA
La Corte di Cassazione, sempre più spesso (v. Incontri n. 45/2016, pag. 16, Sen-
tenza n. 9904/2016) sta fornendo orientamenti interpretativi sull’Art. 4 dello “Sta-
tuto dei Lavoratori”, come riformato dal recente ”Jobs Act” (Decreto Legislativo
151/2015). 
Con le modifiche del “Jobs Act”, il Legislatore ha, infatti, cercato di aggiornare e
alleggerire la normativa vigente sui controlli a distanza dei lavoratori, offrendo
agli imprenditori la possibilità d’installare, per motivi di sicurezza e organizzativi,
apparecchi volti al controllo dei dipendenti, previo accordo sindacale o, in man-
canza, previa autorizzazione dei competenti Uffici del Ministero del Lavoro.
Detto presupposto però, secondo le nuove regole, non è più necessario laddove,
per gli indicati medesimi motivi, l’intervento di raccolta e registrazione dati ri-
guardino attrezzature e mezzi (telefono fisso o portatile, computer, i-pad) utilizzati
dai dipendenti per le proprie attività lavorative o per la registrazione di entrata
e uscita nei locali aziendali, lasciando un fianco scoperto alla tutela dei lavoratori
per eventuali abusi. Ecco, quindi, che la Suprema Corte, con la Sentenza n. 18302
del 19 settembre 2016, richiamando proprie consolidate tendenze, ha ribadito
per i datori di lavoro l’obbligo di portare a termine le procedure d’autorizzazione
previste dall’Articolo 4 dello “Statuto dei Lavoratori”, qualora le descritte regi-
strazioni siano anche solo “potenzialmente” idonee al controllo dell’attività svolta
dai lavoratori. Ulteriore garanzia sarà, poi, l’osservanza degli obblighi rivenienti
dalla normativa sulla Privacy, per il cui assolvimento, in mancanza di esplicito con-
senso, non sarà sufficiente che i lavoratori siano stati genericamente informati dei
sistemi di registrazione esistenti o della loro presenza sul posto di lavoro.
n  Corte di Cassazione - Sezione Lavoro
Sentenza n. 18317 del 19 settembre 2016
ILLEGITTIMO IL LICENZIAMENTO PER SCARSO RENDIMENTO DEL LA-
VORATORE SE NON VIENE DIMOSTRATA L’INSUFFICIENZA DELLA PRE-
STAZIONE RISPETTO ALLO STANDARD DEGLI ALTRI DIPENDENTI
Non è sufficiente dimostrare che il proprio dipendente non ha raggiunto il risul-
tato configurato per la sua posizione, per poter sostenere la legittimità di un prov-
vedimento espulsivo in suo danno per giustificato motivo soggettivo.
In tal senso ha deciso, con la Sentenza in esame, la Corte di Cassazione, del resto
confermando, sulla scorta di un proprio ormai radicato orientamento, quanto già
deliberato in entrambi i due precedenti gradi di giudizio, sancendo altresì che, in
tali casi, si rende necessario provare che il mancato risultato dipenda da un col-
pevole e negligente inadempimento degli obblighi contrattuali da parte del lavo-
ratore.
La valutazione di un tale comportamento, secondo quindi la Suprema Corte, non
può prescindere da un attenta disamina di quelli che sono gli standard della pre-
stazione, così come concordati all’assunzione del dipendente, e una volta poi sta-
bilito il suo rendimento medio, rapportarlo con quello di coloro che svolgono
analoghe mansioni.
Solo un’evidente sensibile sproporzione tra i risultati, in tal modo stimati, potrà
indurre a ritenere che la poco soddisfacente prestazione del lavoratore sia ascri-
vibile a un suo non consono comportamento.

n L E G A L E

OSSERVATORIO SULLA GIUSTIZIA
a cura di Claudio Minolfi
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n   S P E C I A L E  I N S E RTO

Il 1 novembre 2007 è entrata in vigore in Italia la Direttiva 2004/39/CE del 21 aprile 2004, meglio nota come
MiFID (Market in Financial Instruments Directive). 
La Direttiva nasce – a seguito dell'evoluzione del mercato finanziario europeo, dell’aumento del numero degli in-
vestitori e della complessità della gamma di servizi e strumenti – con  lo scopo di favorire l’integrazione dei mercati
finanziari dell’Unione Europea, con la sostituzione della preesistente legislazione comunitaria in materia.
La direttiva Mifid, fortemente avversata da paesi – come il Regno Unito – con visioni liberistiche, fu dunque un
compromesso tra istanze protezionistiche di paesi con mercati deboli, come l’Italia e altri, che temevano il re-
stringimento dei margini di “manovra”. 
L’esigenza di raggiungere un accordo tra le istituzioni e tra i Paesi membri in seno al Consiglio d’Europa, anche
su aspetti minuti, generò un numero elevatissimo di norme e indicazioni.
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INTRODUZIONE
L'attuazione delle direttive comunitarie in Italia, tra cui la
direttiva MiFID, fu emanata con l’esigenza di raggiungere
un accordo tra le istituzioni esistenti, con la conseguenza
di aumentare la burocrazia, invece di snellire gli adempi-
menti per le imprese e garantire i diritti degli investitori. 
Emblematico il caso del prospetto informativo, di 276 pa-
gine, dell’offerta di azioni promossa da Pinfarina.  Anche
considerando, tra le altre, la vicenda di Banca Marche,
Banca Etruria, CariChieti e Cassa Ferrara, i benefici reali
per i risparmiatori sono stati modesti: solo il 10% delle fa-
miglie, secondo il Sole24 Ore, avrebbe infatti ricevuto be-
nefici concreti dall’attuazione della MiFID.
Uno degli aspetti più importanti della Direttiva è il cosid-
detto “passaporto finanziario”, che permette alle imprese
d’investimento, autorizzate in uno stato europeo, di fornire
i propri servizi in tutta Europa con la sola autorizzazione
dello Stato d’origine. L’incertezza sui mercati finanziari di
questi giorni, conseguente anche alla prossima uscita della
Gran Bretagna, è legata alla perdita, per quest’ultima, del
passaporto e dei riflessi sull’operatività della piazza di Lon-
dra dove hanno una base in Europa le più grandi imprese
finanziare del mondo.
In breve, le principali novità  introdotte dalla MiFID sono:
• Abolizione dell’obbligo di concentrazione degli scambi
sui mercati regolamentati
• Adozione e comunicazione da parte degli intermediari
di una nuova classificazione della clientela
• Introduzione del principio della best execution
• Comunicazione ai clienti della strategia di esecuzione
degli ordini
• Introduzione dei concetti di adeguatezza e appropriatezza
È evidente che la Mifid rappresenta una protezione per i ri-
sparmiatori, ma deve rappresentare una tutela anche per i
dipendenti che si trovano, da un lato, impegnati in campagne
commerciali sempre più pressanti e, dall’altro, sono tenuti al
rispetto rigoroso delle norme. È importante evidenziare che
il quadro normativo attribuisce responsabilità personali al
mancato rispetto delle norme. 

EVOLUZIONE DELLA DISCIPLINA EUROPEA

DA MIFID I A MIFID II
La Mifid I ha fornito la base generale per un quadro di re-
gole comuni riguardanti la tutela degli investitori, l’attività
dei mercati finanziari e la prestazione di servizi e attività di
investimento da parte di istituti di credito e imprese di in-
vestimento. L’obiettivo generale è favorire l’integrazione, la
competitività e l’efficienza dei mercati finanziari dell’Unione
Europea. Nell’ambito dei lavori per la revisione della MiFID
I, nell’ottobre 2011 la Commissione europea ha presentato
una proposta che ha poi portato all’adozione della nuova
direttiva (direttiva 2014/65/UE, cosiddetta MiFID II), uffi-
cialmente pubblicata il 12 giugno 2014.

IL RECEPIMENTO DELLA MIFID II: LE TAPPE
Ogni Stato membro UE è stato chiamato a recepire i con-
tenuti della MiFID II. In particolare, a ciascuno Stato mem-
bro UE è richiesto di:
• adottare e pubblicare, entro il 3 luglio 2016, le leggi, i re-
golamenti e i provvedimenti amministrativi necessari per il
recepimento della nuova direttiva;
•  dal 3 gennaio 2017 (differito al 3 gennaio 2018), appli-
care le misure adottate per l’adeguamento alla MiFID II. L’at-
tuazione è ancora in corso a carico degli enti regolatori. 

MIFID II: CONTINUITÀ E NOVITÀ

RISPETTO ALLA MIFID I
La MiFID II condivide lo scopo originario della direttiva del
2004 e ne conferma le scelte di fondo. L’obiettivo è, infatti,
lo sviluppo di un mercato unico dei servizi finanziari in Eu-
ropa, nel quale siano assicurate la trasparenza e la prote-
zione degli investitori. I risparmiatori hanno pertanto la
possibilità di investire e le imprese d’investimento la facoltà
di prestare servizi d’investimento a livello transfrontaliero
(cosiddetto “passaporto finanziario”), in modo più semplice
e a condizioni identiche in tutti gli Stati dell’Unione. 
Come già nella direttiva del 2004, sono previste varie di-
sposizioni che, in quanto ispirate al dovere di agire nel mi-
glior interesse del cliente, garantiscono una corretta
informazione per gli investitori, si occupano dei potenziali
conflitti di interesse tra le parti e richiedono un’adeguata
profilatura del risparmiatore. Grande attenzione viene
posta sul rafforzamento della fiducia nel sistema finanziario,
messa a dura prova negli ultimi anni; si inseriscono nel pe-
rimetro di applicazione della MiFID II settori in precedenza
non regolamentati e si imposta un sistema più completo di
vigilanza e rafforzamento e rispetto delle regole.
Alcune delle principali novità che la nuova Direttiva ha ap-
portato in tema di prestazione dei servizi d’investimento.
n CONSULENZA

La MiFID II innova significativamente la materia, introducendo
il nuovo concetto di consulenza su base indipendente. 
Le imprese d’investimento saranno, pertanto, chiamate a
specificare ai clienti se:
• la consulenza è prestata su base indipendente o meno;
• la consulenza è basata su un’analisi del mercato ampia, o
più ristretta, delle varie tipologie di strumenti finanziari, le-
gata al profilo e agli obiettivi del cliente;
• l’impresa fornirà ai clienti la valutazione periodica dell’ade-
guatezza degli strumenti finanziari raccomandati.
Al di là di queste nuove prescrizioni, va comunque notato
che alla base del servizio di consulenza resta quel fonda-
mentale presidio di tutela dell’investitore che è rappresen-
tato dalla valutazione di adeguatezza. 
Questa valutazione si basa, anzitutto, sulla raccolta di una
serie d’informazioni sul cliente:

MIFID La direttiva 2004/39/CE del 21 aprile 2004
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• le sue conoscenze ed esperienze in materia d’investimenti
riguardo al tipo specifico di prodotto o servizio;
• la sua situazione finanziaria;
• i suoi obiettivi d’investimento, inclusa la tolleranza al rischio.
L’obiettivo della valutazione di adeguatezza è raccomandare
all’investitore servizi e strumenti finanziari corrispondenti al
suo profilo. 
A tal riguardo, rispetto alla MiFID I, la MiFID II richiede di
porre un’attenzione specifica agli elementi legati alla tol-
leranza al rischio e alla capacità dell’investitore di soste-
nere eventuali perdite!
n GOVERNANCE DEL PRODOTTO

La MiFID II introduce una serie di requisiti organizzativi ap-
plicati ai rapporti tra produttori e distributori di strumenti
finanziari. I produttori sono, infatti, chiamati a definire e ap-
plicare un processo di approvazione per ogni strumento fi-
nanziario prima della sua commercializzazione o distribuzione
alla clientela. Dal canto loro, i distributori sono tenuti a con-
tribuire all’implementazione di strategie distributive appro-
priate rispetto alle caratteristiche del mercato target (già
oggi alcuni grandi gruppi si sono orientati in tal senso con
prodotti creati ad hoc).
n PRODOTTI DI INVESTIMENTO ASSICURATIVO

Poiché i contratti assicurativi sono spesso messi a disposi-
zione dei consumatori come potenziali alternative agli stru-
menti finanziari, la MiFID II interviene modificando la IMD
(la direttiva sull'intermediazione assicurativa) sottoponendo
i prodotti di investimento assicurativo – per certi versi
sottoposti ora a norme meno stringenti – a specifici requi-
siti di tutela del consumatore, che riguardano le materie
dei conflitti di interesse e di informativa ai clienti.
n AGENTI COLLEGATI

La MiFID I ha introdotto la figura del tied agent (agente col-
legato), definito e regolato sulla base di disposizioni chiara-
mente ispirate alla disciplina italiana del promotore
finanziario. Più precisamente, per agente collegato si intende
la “persona fisica o giuridica che, sotto la piena e incondi-
zionata responsabilità di una sola impresa di investimento
per conto della quale opera, promuove servizi di investi-
mento e/o servizi accessori presso clienti o potenziali
clienti, riceve e trasmette le istruzioni o gli ordini dei clienti
riguardanti servizi di investimento o strumenti finanziari, col-
loca strumenti finanziari o presta consulenza ai clienti o po-
tenziali clienti rispetto a detti strumenti o servizi finanziari”.
La MiFID I lasciava a ogni Stato membro la facoltà di adot-
tare o meno le disposizioni in materia di agenti collegati.
La MiFID II ripropone la disciplina della precedente Diret-
tiva con un’importante novità: lo statuto normativo del
tied agent dovrà necessariamente essere recepito da ogni
Stato membro, con la conseguenza per cui la figura del-
l’agente collegato sarà prevista, senza eccezioni, in tutti
gli ordinamenti nazionali.
Questa novità rende pertanto evidente la necessità di una
corretta attuazione in ogni singolo ordinamento nazionale

delle disposizioni riferite a questa particolare figura profes-
sionale che opera a stretto contatto con i risparmiatori.
La Consob il 22 dicembre 2016 ha promosso una consul-
tazione preliminare tra gli intermediari per dare attuazione
agli Orientamenti emanati dall’ESMA (Autorità europea
degli strumenti finanziari e dei mercati), nel quadro della
Direttiva 2014/65/UE (cosiddetta MiFID II), in materia di
valutazione delle conoscenze e competenze delle persone
fisiche che, per conto dell’intermediario, forniscono ai clienti
consulenza in materia d’investimenti ovvero informazioni
circa gli strumenti finanziari e i servizi offerti.
La consultazione si è chiusa il 20 gennaio, gli esiti saranno
di rilevante importanze per la formazione dei colleghi e per
le qualificazioni richieste.
Di seguito, un estratto del documento – di sicuro inte-
resse – fornito agli intermediari per la formulazione dei
commenti e suggerimenti, che individua titoli o qualificazioni
che potrebbero essere richiesti: “Un ulteriore elemento di
qualificazione potrebbe essere rintracciato nell’iscrizione
all’Albo unico dei consulenti finanziari (di cui all’articolo 31
del TUF), ovvero nel superamento dell’esame previsto ai
fini di tale iscrizione. Per coloro che sono in possesso di un
diploma di laurea senza il superamento di esami in materie
ritenute rilevanti per la prestazione dei servizi d’investi-
mento, ovvero di un diploma di scuola secondaria superiore
di durata quinquennale l’identificazione di titoli e abilitazioni
atti a soddisfare le caratteristiche che le qualifiche devono
assicurare per essere considerate conformi ai criteri degli
Orientamenti dovrebbe poi essere integrata dalla previsione
del conseguimento di ulteriori titoli atti ad integrare le co-
noscenze e competenze richieste attraverso uno specifico
esame di valutazione. Tali ulteriori titoli, che dovrebbero at-
testare il possesso di conoscenze coerenti con quanto pre-
visto dagli Orientamenti (cfr. paragrafo 2), potranno essere
conseguiti presso Università riconosciute dal MIUR ovvero
presso altri enti muniti di un sistema di accreditamento ri-
conosciuto a livello europeo o internazionale“. Il documento
integrale è disponibile sul sito della Consob.

La scadenza entro la quale prepararsi all’entrata in vigore
della direttiva MiFID II è stata spostata di un anno – al 3
gennaio 2018 – «per prendere in considerazione le ecce-
zionali difficoltà di applicazione delle regole cui devono fare
fronte i regolatori, così come i partecipanti al mercato». 
La Commissione europea ha rilevato che la scadenza «è
strettamente limitata» per permettere di portare a termine
il lavoro tecnico, la cui implementazione è stimata in circa 6
miliardi di euro, per informatica e formazione delle risorse.
L’annuncio consente a banche e società di avere maggiore
chiarezza sulle azioni da porre in essere anche da subito, in
una situazione in cui le banche hanno dovuto affrontare il
bail-in, fusioni problematiche, fondo Atlante e, in ultimo, la
Brexit che rende più acute le criticità già presenti, come
bassa redditività e gestione delle sofferenze.



Ai tempi dell’articolo 18, il dibattito in
voga assumeva la parola “garantiti”
come sinonimo di “privilegiati”. Con
tutte le conseguenze del caso: basta
difendere i garantiti, sono una zavorra
dell’economia e causa scatenante del
precariato.
Poi sappiamo com’è andata a finire:
smantellato l’art.18, il lavoro è diven-
tato ancora più precario e mal pagato.
Non solo, la riforma Fornero, allun-
gando l’età pensionabile, ha accen-
tuato il divario tra garantiti, sempre
più anziani, e non garantiti, giovani ma
non tanto.
Con dispiacere, ma senza sorpresa, il
9 gennaio su Repubblica il giornalista
Adriano Bonafede, nel commentare
lo stanziamento di 658 milioni della
Legge di Bilancio a favore del Fondo
di solidarietà dei bancari, riesuma
l’odioso confronto tra categorie di la-
voratori, puntando il dito sui “privile-
giati” bancari.
“Cullati e coccolati soprattutto tra gli
anni ‘60 e ‘90 con stipendi più che ge-

nerosi… con l’aiuto delle stesse ban-
che e dello Stato non finiranno nel
calderone della cassa integrazione e
dei licenziamenti. Condizioni munifi-
che che qualsiasi lavoratore che sta
per essere allontanato dall’azienda in
cui lavora (benché volontariamente
perché qui non ci sarà nessun ob-
bligo) vorrebbe avere”.
A parte l’antipatia pregiudiziale, che
spinge a confondere il lavoratore
(bancario) con il datore di lavoro
(banca), il punto saliente è il pensiero
“politico”, ormai consolidato e domi-
nante, di quanto le “garanzie” sul la-
voro siano uno scandalo perché a
spese della comunità e perché  mi-
nano il sistema economico.
Quanto ai “bancari”, per amore di ve-
rità, occorre ricordare che la categoria
conosce benissimo la cassa integra-
zione, con la differenza che non è
l’Inps - cui i bancari con i loro “lauti”
stipendi contribuiscono da sempre -
a pagarla (80% stipendio), bensì loro
stessi, attraverso il benedetto Fondo

di Solidarietà, cui contribuiscono in-
sieme alle banche, ma neanche. 
Al MPS infatti, per esempio, sono 4
anni che i dipendenti pagano obbliga-
toriamente, ogni anno, 6 giorni di
cassa integrazione, che però – e qui si
tratta di un problema deontologico
per il quale la terminologia è fonda-
mentale – viene chiamata “solidarietà
difensiva”. Dallo scorso anno inoltre i
lavoratori MPS possono usare anche
volontariamente questa “cassa inte-
grazione” e lo faranno nel 2017 per
8.500 giornate, a proprie spese.
Ma loro sono i “più disgraziati” del si-
stema, perché nel Gruppo Intesa in-
vece, al 35% dello stipendio, sono 15
a testa i giorni di solidarietà difensiva
volontaria, mentre nel Gruppo Ubi, al
40% dello stipendio, 130.000 giornate
(circa 7 giorni mediamente a dipen-
dente, sempre volontari). 
La “solidarietà difensiva” ha consentito
ai bancari, finora, di difendere il pro-
prio posto di lavoro, e per questo
motivo sono stati scongiurati i licen-
ziamenti. È una garanzia? Per il mo-
mento sì, e lo è perché conquistata
contrattualmente, grazie all’azione sin-
dacale e alla coscienza dei lavoratori.
Come lo era l’articolo 18, appunto. E
quindi, tenendo conto della terribile
situazione del mercato del lavoro, so-
prattutto per i giovani, e di come si
viva in un’epoca “liquida” (Bauman)
estremamente rigida – al punto di
non riuscire più a regolamentare un
fattore fondamentale quale il lavoro –
sarebbe forse meglio auspicare che le
garanzie in essere non siano smantel-
late, perché non sono le garanzie a
minare il sistema (economico), bensì
la loro assenza!

Elisabetta Giustiniani
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“SOLIDARIETÀ DIFENSIVA”
Così i bancari, finora, hanno tutelato il proprio posto di lavoro
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Quando Steve Jobs fece conoscere al
grande pubblico il personal computer,
ebbe la  grande ambizione di immagi-
nare che, a distanza di anni, sarebbe di-
ventato l'estensione del braccio di
ognuno di noi. Forse, allora, il suo ta-
lento visionario non aveva previsto
quanto l'informatica avrebbe influito
sull'intero sistema capitalistico e per-
fino trasformato, di lì a poco tempo,
ritmi e abitudini del vivere sociale.
Nel mondo contemporaneo la rete
offre connessione h24/7… al web, ai
social e al consumo no-stop. Una for-
mula che riguarda, in sostanza, l'impos-
sibilità di avere un attimo di pausa; in
pratica, un'assenza di riposo, che si rea-
lizza in una "esposizione permanente".
Si tratta dell'inesorabile monetizza-
zione di ogni possibile intervallo di
tempo o di rapporto sociale, che
rende ogni aspetto della vita converti-
bile in un valore di mercato. 
È in questo modo che Il capitalismo –
nei fatti, sempre stato ostile al riposo e
ai naturali ritmi della vita umana, scan-
diti dalle stagioni e dall'alternanza
notte/giorno – è riuscito a inserirsi
negli spazi di tempo vuoti di ciascuno.
Fin dal suo affermarsi, non ha fatto che
piegare le abitudini e i bisogni degli es-
seri umani, per adattarli alle sue esi-
genze con l'ausilio della tecnologia.
Così, le vite a orario continuato non
sono più solo quelle dei poliziotti, dei
turnisti o tra le corsie degli ospedali.

Palestre, supermercati, università e ser-
vizi hanno esteso gli orari di apertura
e di lavoro h24/7. In barba alle tanto
proclamate politiche di conciliazioni di
tempi vita/lavoro, dormire poco è di-
ventato uno stile di vita e sinonimo di
successo. Secondo alcune recenti ricer-
che scientifiche, infatti, il 40% dei ma-
nager dorme meno di 6 ore. E non
solo. Tutti noi abbiamo perso, negli ul-
timi 30 anni, in media 2 ore di sonno.
Nelle aziende, molti imprenditori non
staccano mai la spina e pensano che
tutti i lavoratori debbano fare la stessa
cosa, ritenendo che sia la quantità di la-
voro quella da premiare, piuttosto che
la sua qualità e il perseguimento di
obiettivi.
Anche la rivoluzione bancaria, già in
atto, impatterà – proprio come in altri
settori – sugli orari. Negli Stati Uniti
esistono, da tempo, modelli di servizi
bancari che prevedono l’apertura not-
turna, grazie a una rete di terminali col-
legati a un centro dal quale gli impiegati
"incontrano" i clienti a distanza.
In Italia, tutto questo – in un futuro non
molto distante – troverà forma nella
Interactive Bank, una sorta di cassa self
service, dalla dinamica molto simile a
quella dei supermercati della grande
distribuzione. Il cliente si muoverà da
solo, in sede sarà presente un assi-
stente per il controllo delle casse, at-
traverso un tablet o collegato da
remoto tramite una webcam, che in-

terverrà solo in caso di difficoltà. Le fi-
liali potranno rimanere aperte h24/7,
adottando il modello organizzativo di
agenzie hub and spoke – con alcune
sedi centrali dalle quali i consulenti si
collegheranno da remoto ai clienti
nelle sedi dislocate sul territorio – un
sistema in via di sviluppo, già adottato
da Unicredit e Banca Popolare di Bari.
Questo nuovo modello risulterà sicu-
ramente soddisfacente per quella
parte di clientela che oggi – a causa
degli orari rigidi che regolano la stra-
grande maggioranza delle attività mer-
ceologiche – non può accedere ai
servizi. Ma il nuovo scenario non può
prescindere da analisi e riflessioni sul
suo impatto sociale: l’orario continuato
creerà nuova occupazione o maggiore
sfruttamento? Sarà davvero utile per
l’aumento dei guadagni, oppure spal-
merà semplicemente gli stessi guadagni
su più giorni o più ore di una stessa
giornata? Se così fosse, come è proba-
bile che sia, tutto apparirebbe assurdo
e poco utile, se non a mantenere un
sistema concorrenziale. Tanti ancora gli
interrogativi che non trovano risposta,
lasciando il dubbio che non si tratti di
un’altra modalità, per le aziende, di per-
seguire solo il profitto e, per i lavora-
tori, di bruciare il tempo e la vita,
dimenticando l’esistenza di un antago-
nista instancabile, che non riposa mai:
il web.

Tamara De Santis
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LAVORO H24/7:
LA RIVOLUZIONE BANCARIA
Interactive Bank, nuovo modello organizzativo avviato in Italia da Unicredit e Popolare di Bari



UTILIZZARE L'IMPIANTO STEREO DELL’AUTOVETTURA A“TUTTOVOLUME” PUÒ COMPOR-
TARE UNA CONDANNA PER "DISTURBO AL RIPOSO DELLE PERSONE" OLTRE UNA CONSI-
STENTE AMMENDA E IL SEQUESTRO DELL'APPARECCHIO
Più volte è intervenuta la Corte di Cassazione per casi di disturbo della quiete
pubblica provocati da un irrazionale utilizzo degli impianti stereo delle automobili
per ascoltare musica ad altissimo volume. Tale pratica, definita del "tuning", è pur-
troppo oggi così diffusa tra i giovani da considerarsi una provocazione sociale,
tanto  da sollecitare un deciso intervento nell’interpretazione e applicazione delle
norme. Già nello scorso mese di febbraio, la Suprema Corte (Sentenza n. 7543
del 25/02/2016) ebbe a confermare una condanna per disturbo del riposo e
delle occupazioni delle persone (Articolo 659 Codice Penale), con il sequestro
dello stereo e il pagamento di 1.300 euro d'ammenda, oltre alle spese processuali,
a carico del proprietario di un'autovettura fermata dalla Polizia mentre circolava,
con l'impianto a tutto volume, forte di suoi tre amplificatori, di cui uno da 1.500
e due da 200 watts. Particolarità di tale Sentenza è quella d'aver dato rilevanza,
ai fini probatori, all’effettiva idoneità delle emissioni sonore ad arrecare pregiudizio
a un numero indeterminato di persone, circostanza che da sola costituisce un
accertamento di fatto rimesso all'apprezzamento del Giudice, senza ulteriori in-
dagini tecniche. Più recente l’ulteriore decisione (Corte di Cassazione n. 38135
del 14/09/2016) che, in casi analoghi, ha chiarito che l'impugnativa per un'am-
menda è da proporre direttamente in Cassazione e non già in Corte d'Appello,
precludendo all'origine ogni altro accertamento di merito e limitando il riesame
del provvedimento ai soli aspetti di legittimità, notevolmente così riducendo le
aspettative d’indulgenza per i trasgressori. 

PROROGATA PER UN ALTRO ANNO LA NORMATIVA PER LA TUTELA DELLA PUBBLICA IN-
COLUMITÀ DALL'AGGRESSIONE DEI CANI
In attesa di una organica normativa sulla prevenzione del rischio aggressioni da
parte dei cani, il Ministero della Salute ha prorogato di dodici mesi (Ordinanza
13/07/2016 in G.U. n. 209 del 7/09/2016) la normativa vigente, fino ad agosto
2016. Per la protezione dei cittadini dalle aggressioni dei cani, soprattutto in am-
bito domestico e per imperizia di chi li dovrebbe accudire, casi che occupano
sempre più le cronache, varranno, quindi, fino al prossimo  7/09/2017 le norme
che oggi disciplinano la corretta gestione di tali animali. Minorenni o infermi di
mente, non potendosene assumere direttamente la responsabilità, non potranno
risultare proprietari di cani, così come chi abbia riportato condanne superiori a
due anni per reati contro le persone e il patrimonio, nonché i delinquenti abituali,
non potranno gestire cani "pericolosi". Un particolare registro, presso le ASL, è
previsto per le segnalazioni dei veterinari relativamente a gravi episodi che ab-
biano visto il loro intervento e per i quali potranno anche imporre ai proprietari
l'obbligo di svolgere, a proprie spese, percorsi formativi. Altri obblighi, sempre
d’interesse pubblico, saranno, poi, quelli volti alla pulizia e al decoro urbano, che
continueranno a imporre, nell’accompagnamento dei cani, sacchetti e strumenti
idonei a rimediare ai loro bisogni.

Claudio Minolfi
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IL FILO D’ARIANNA
Suggerimenti per districarsi nel labirinto della vita quotidiana
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Settimane molto intense, le ultime, a
dimostrazione della vitalità del sinda-
cato – e in particolare di First Cisl –
nell’ambito del settore finanziario, che
ha portato alla positiva conclusione di
due importanti vertenze aperte sui ta-
voli dei due maggiori Gruppi italiani, In-
tesa Sanpaolo e UniCredit. 

Intesa Sanpaolo
In Intesa, giovedì 1 febbraio, le Orga-
nizzazioni sindacali hanno sottoscritto
il “Protocollo per lo sviluppo sosteni-
bile del Gruppo Intesa Sanpaolo”, ac-
cettando la sfida lanciata dall’azienda,
ovvero la proposta di una nuova forma
di contratto di lavoro "misto". 
Si tratta di una fase sperimentale, da
concludersi entro il 31/12/2018, che
prevede l’assunzione di nuovo perso-
nale già iscritto all’Albo dei promotori
finanziari – massimo 400 unità – con
contratto a tempo indeterminato part-
time di tipo verticale e, per la parte ri-
manente, con contratto di lavoro
autonomo, per la durata di due anni,
come consulente finanziario. 
Al termine dei due anni, il lavoratore
potrà richiedere la trasformazione del
contratto da part-time in full-time, ri-
chiesta che verrà accolta dall’azienda
entro nove mesi. In via sperimentale e
volontaria, analoga possibilità sarà of-
ferta anche al personale già dipen-
dente che maturi i requisiti al trat-
tamento pensionistico entro il 2020 e
ai gestori personal abilitati all’offerta
fuori sede “con garanzia di rientro au-
tomatico al termine del biennio salvo
loro diversa richiesta”. 
La proposta è stata estesa anche ai la-
voratori di ISP Casa, azienda del Gruppo
che opera nel settore immobiliare. 
L’intesa raggiunta coniuga, inoltre, le

esigenze delle generazioni prossime
alla pensione, attraverso part-time, tra-
sferimenti, iniziative di volontariato e
attività di counseling, strumenti che si
vanno ad aggiungere a quelli già esi-
stenti, anch’essi frutto della contratta-
zione aziendale. 
L’accordo estende le previsioni con-
trattuali nazionali e di Gruppo ai lavo-
ratori autonomi e consente – per la
prima volta – di fornire loro tutela, at-
traverso una vera “rappresentanza
collettiva”. 

Unicredit
“Piano di Trasformazione 2019” o, più
semplicisticamente, 3.900 risorse da
esodare perché dichiarate in esubero
dall’azienda, nella sostanza, l’accordo si-
glato in UniCredit Group nella tarda
serata del 3 febbraio. A fronte dei
3.900 esuberi, il protocollo prevede
l’assunzione di 1.300 nuove risorse e la
stabilizzazione di 600 apprendisti. Le
uscite, tramite accesso volontario e in-
centivato al Fondo di solidarietà di set-
tore – per un massimo di 54 mesi a
partire dall’1 dicembre 2017 – riguar-

deranno i dipendenti con finestra pen-
sionistica dall’1 gennaio 2020 al 31 di-
cembre 2023. 
Coloro che hanno diritto alla pensione
nel corso del 2019 potranno, incenti-
vati, accedervi direttamente. 
L’accordo prevede, inoltre, un “premio
di trasformazione” pari a 800 euro in
conto welfare e 600 euro in contanti
e getta le basi per il premio aziendale
relativo al 2017, oltre alla definizione
del premio variabile di risultato a par-
tire dal 2018. 
Previsti anche il ripristino dei percorsi
inquadramentali e la costituzione di
una commissione sull’organizzazione
del lavoro, volta a presidiare tutti gli in-
terventi organizzativi che verranno
realizzati in applicazione del piano. 

First Cisl, tenendo ben presente la si-
tuazione reale del Paese, ha contri-
buito – nelle due maggiori aziende
bancarie italiane – al raggiungimento di
accordi innovativi e alla costruzione di
risposte concrete e percorribili nell’in-
teresse di tutti i lavoratori.

S. B.

n S I N DAC ATO

PRIMA INTESA SANPAOLO, 
POI UNICREDIT...
Raggiunti importanti accordi nei due maggiori Gruppi bancari italiani



S I N DAC ATO  n

Incontr i - gennaio/ febbra io 2017 n 21

TANTI ERRORI, 
MA QUALCUNO PAGHERÀ?
Presentato, nell’ultimo scorcio del 2016, il piano industriale di Unicredit, l’ennesimo

Un piano di “lacrime e sangue” –
com’è stato subito definito - il terzo in
poco più di un biennio, tanto da chie-
dersi se si trattasse di uno scherzo o
se fosse tutto vero. La trattativa sinda-
cale con cui si è aperto il 2017, durata
circa un mese, ha parzialmente miti-
gato il “sangue” da versare - le “la-
crime” no, quelle rimangono per
l’emorragia di colleghi invogliati a uscire
comunque, visto il quadro fosco che si
è delineato - e questo è ovviamente
un bene. Anche se si sa di tanti, troppi
colleghi dirigenti che sono stati accom-
pagnati fuori anzitempo o demansio-
nati perché le loro “caselle” negli
organigrammi sono state tagliate.
A fronte di tutto ciò è da qualche
tempo che in azienda ci si arrovella su
alcune domande circa la natura e la
profondità della crisi che ha colpito
Unicredit. Ma principalmente ci si in-
terroga sulla la gestione manageriale
della crisi. 
È possibile pensare che il piano indu-
striale precedente a quello presentato
da Jean Pierre Mustier sia stato supe-
rato dai fatti in così poco tempo? È
davvero difficile crederlo se pensiamo
che fu elaborato da chi, come l’ex-Am-
ministratore Delegato Federico Ghiz-
zoni, in Unicredit è entrato con i
calzoncini corti e in azienda ha fatto
una lunga carriera e, dunque, cono-
sceva tutte le realtà interne. E allora,
come è possibile che sia stato così sot-
tovalutato l’abisso verso cui si stava
correndo?
Tutti ricordiamo le intercettazioni di
Fabrizio Palenzona, che tanto scalpore
fecero, dalle quali emergeva un quadro
poco confortante e poco lusinghiero
della figura di Federico Ghizzoni, quale
Amministratore Delegato debole,
“ostaggio” di personaggi ben più “pe-
santi” e in grado di condizionarne le
scelte. Del resto Jean Pierre Mustier,
appena nominato, mise fuori la prima
linea storica di Unicredit, da Piccini a

Fiorentino, senza minimamente accen-
nare a render loro neppure l’“onore
delle armi”, come sarebbe stata prassi.
Caratteraccio del “legionario” francese
o presa d’atto che al vertice di Unicre-
dit si era creata una cordata di uomini
che hanno a lungo rimandato, per sva-
riate ragioni di potere personale, deci-
sioni che andavano prese prima? Se è
così, l’azienda e chi ci lavora non ne
hanno subito un danno che ora viene
pagato in termini di demansionamenti,
diminuzione del personale e delle re-
tribuzioni e, dulcis in fundo, licenzia-
menti di dirigenti di fascia bassa e
intermedia? È giusto che chi ha diretto
l’azienda e ha preso le decisioni cruciali
non paghi ed esca, anzi, con bonus e
cifre da capogiro mentre sia chi ri-
mane, in posizioni subalterne, a pagare
il conto?
Alcuni colleghi hanno iniziato a usare il
termine tecnico del diritto americano
per esprimere il proprio risentimento:
perché non organizziamo una class ac-
tion contro chi ha così malamente ge-
stito questa azienda? Sarebbe improprio,
semmai si dovrebbe approfondire la
possibilità di intraprendere un’azione di
responsabilità. 
In effetti, a rigor di logica, delle due
l’una: o l’attuale Amministratore Dele-
gato ha interesse a mandar fuori più
persone possibili per poi svuotare
anche l’Alta Dirigenza di nazionalità ita-
liana (quella rimasta) e portare Unicre-
dit in orbita straniera - ed è la tesi
“complottista” - oppure la miscela di

attendismo, di ritardo nelle decisioni da
prendere, insieme all’oggettiva criticità
del comparto, ha creato una situazione
dalla quale non si poteva uscire se non
con un “bagno di sangue”, come difatti
è avvenuto.
Si tratta di una colpevole sottovaluta-
zione di come stessero le cose in una
banca sistemica come Unicredit e la
cura, ormai è chiaro a tutti, sarà dolo-
rosissima per ancora molto tempo. Da
qui il desiderio di giustizia - non di ven-
detta - contro chi questa banca ha am-
ministrato sino a ieri. Qualcuno, anche
in ambito sindacale, se la sente di pren-
dere qualche iniziativa in tal senso?
Naturalmente la crisi e l’assurdità del
sistema premiante sono comuni a
tutto il sistema, non esclusiva preroga-
tiva di Unicredit. Lo si evince, peraltro,
da un dato appena reso pubblico
(fonte: Eba): a fronte dei sacrifici che si
stanno chiedendo ai bancari, i manager
di questo settore che guadagnano più
di un milione di euro sono passati da
153 nel 2014 a 174 nel 2015 con un
incremento del 14% (fra 2013 e 2014
l’incremento era stato del 26%). Giusto
premio per i risultati raggiunti da questi
super manager? Diremmo di no: gli
esercizi delle prime 8 banche italiane
hanno chiuso con un utile aggregato di
8,5 miliardi nel 2015, -5 miliardi nel
2014 e -22 miliardi nel 2013. Nel 2016
– per rettifiche sui crediti – le perdite
sono state per 14,8 miliardi di euro… 

Andrea Vannoni

Jean Pierre Mustier



n gennaio/ febbra io 2017 - Incontr i22

n B ANCH E

GLI INCAPACI E I VINCENTI
Le banche travolte dalla bufera “giustizialista” in Italia sono Monte Paschi e Unicredit

Nel quadro drammaticamente incerto
in cui verte l’intero sistema bancario
italiano, le sorti delle nostre banche
sono nella mani di Danièle Nouy –
capo della Vigilanza BCE – che con rigi-
dità e severità con le istituzioni nazio-
nali, sue interlocutrici, ma anche in forza
del suo ruolo di “Signora della Vigi-
lanza”, ha influenzato, contribuito e de-
terminato a rendere “ingestibili” pro-
blemi purtroppo già incancreniti. La sua
naturalezza nel diffondere sospetto e
sfiducia su tutto il sistema bancario ita-
liano e nell’affermare sempre con mag-
giore evidenza la forza della “sua”
azione ispettiva – guidata dall’asse
franco-tedesca – hanno ridimensionato
ogni tentativo, interno o internazionale,
pubblico o privato, di tentare una via di
risoluzione dei problemi, con conse-
guenze sull’intero sistema Italia, provo-
cando il fallimento di progetti di
risanamento già avviati o in corso di
concretizzazione. D’altra parte i fatti
depongono a suo favore… Le banche
travolte dalla bufera “giustizialista” in Ita-
lia sono Monte Paschi e Unicredit, terza
banca del paese quest’ultima e l’unica
sistemica a rappresentarci in Europa.

L’inferno del Monte dei Paschi
Monte Paschi è una banca chiacchierata
sin dall’epoca di Fazio, Governatore di
Bankitalia della prima repubblica, dal-
l’operazione di acquisizione di Banca
Antonveneta, consentita da Mario Dra-
ghi, anche lui allora Governatore di
Bankit. Negli ultimi anni Francoforte ha
“seguito” MPS da vicino, fino a chiu-
derle, inspiegabilmente, “in modo stra-
tegico” ogni possibilità di soluzione di
mercato, costringendo il MEF a inter-
venire in base alle nuove normative del
bail-in: lo Stato dovrà versare nelle
casse di MPS oltre 6,5 miliardi di euro
e il resto lo faranno gli obbligazionisti
in base a un piano di rimborso parziale
dei crediti vantati.
È inutile disquisire sulle singole deci-
sioni di Francoforte, talvolta contrad-

dittorie. La situazione di MPS era – e
resta – oggettivamente gravissima e si-
curamente il regolatore nazionale, fa-
cendo leva sulle proprie prerogative
per dipanare una situazione di cui era
stato comprimaria, sarebbe dovuto in-
tervenire molto prima per evitare so-
luzioni tanto drammatiche. Nel 2015,
infatti, MPS non risultava insolvente e il
suo bilancio non era in perdita, ma la
Vigilanza della BCE ha imposto tempi
brevissimi, affinché tutti i programmi si
realizzassero entro il 31.12.2016, ter-
mine ultimo prima di attivare il bail-in.
Così il 2016 si è chiuso con una perdita
d’esercizio pari a 3,3 miliardi di euro,
che include circa -2.592 milioni di euro
di rettifiche di valore su crediti, con
un’esposizione di 45,8 miliardi di npl,
pari al 34,5% del totale dei crediti ero-
gati. La raccolta diretta di 104,6 miliardi
risulta in flessione di ben 14,7 miliardi
di euro rispetto al 2015, in seguito alla
riduzione della raccolta commerciale,
la cosiddetta corsa agli sportelli.
I risultati sono la naturale conseguenza
delle modalità di azione, l’inflessibilità,
“l’incapacità di comunicare al mercato
da parte di un’Autorità europea di vi-
gilanza a dir poco di parte, che hanno
senza dubbio peggiorato una situazione
già logora”. Ora si attende un piano fi-
nanziario e industriale da condividere
con Vigilanza e BCE, in cui certamente
una grande parte dei sacrifici sarà,
come sempre, riservata al taglio dei
costi, al ridimensionamento territoriale
della Banca e al taglio delle risorse.

Il purgatorio di Unicredit
Unicredit è una banca commerciale at-
tiva in 17 Paesi europei, con oltre
142.000 dipendenti e più di 7.500 filiali,
che nel tempo ha acquisito una posi-
zione strategica, sia nell'Europa Occi-
dentale che in quella Centrale e
Orientale. È, infatti, l’unica banca siste-
mica che ci rappresenti in Europa.
Per quanto riguarda l’Italia, può essere
definita la “banca puzzle” che ha riunito

sotto l’unico brand “UniCredit“, dal
1998 a oggi, 15 banche di varia consi-
stenza e diffusione, con alla guida Ales-
sandro Profumo (sino al 2011),
utilizzando capitale e riserve delle di-
verse banche incorporate e facendo
anche ricorso al mercato attraverso
circa 15 miliardi di euro di aumenti di
capitale. 
Anche questa Banca blasonata, per ri-
petuti errori di gestione e di strategia
commerciale, con l’avvento del nuovo
AD Mustier, si è rivelata inefficiente,
con una struttura elefantiaca sia nel-
l’operatività che nella elaborazione
delle decisioni, e ha scoperto di aver
smarrito il proprio obiettivo: fare
banca. Dal 2008 il personale è stato ri-
dotto di circa il 40%, così come l’arti-
colazione territoriale e i costi di
struttura, senza portare, tuttavia, ade-
guati recuperi di redditività e facendo,
infine, registrare – nel bilancio 2016 –
circa 12 miliardi di euro di perdite oltre
a un pesante fardello di crediti deterio-
rati. La nuova dirigenza ha iniziato im-
mediatamente la vendita di alcune
partecipazioni, anche strategiche –
come Pioneer – per riequilibrare al-
meno l’indice di liquidità. Ma l’opera-
zione non è stata sufficiente e,
nonostante un piano industriale defi-
nito “lacrime e sangue” – con una ri-
duzione di quasi 4.000 risorse e
chiusura di 850 agenzie – per riportare
la banca in equilibrio, l’AD è stato co-
stretto a un aumento di capitale mon-
stre di 13 miliardi, circa il doppio della
attuale capitalizzazione di Borsa, pari a
7,8 miliardi.
Così la situazione di Unicredit è diven-
tata oggetto di attenzione della Vigi-
lanza che, con maggiore apertura
rispetto a MPS, è entrata a gamba tesa
nel problema, imponendo direttive e
tempistiche, per modalità di azione, del
tutto simili alle precedenti. Un interlo-
cutore sicuramente diverso, ma la sto-
ria si sta ripetendo: la politica non
salvaguardia il sistema Italia mettendo



a repentaglio non solo le sorti della
Banca, ma soprattutto la credibilità del
sistema bancario e finanziario italiano.
Per Unicredit quindi un futuro incerto.
Il suo destino dipenderà dalla sua
stessa capacità di convincere gli inve-
stitori sull’efficienza della propria strut-
tura interna e sull’agilità di quella
commerciale, per ripristinare la reddi-
tività e ripagare coloro che nella banca
hanno riposto la propria fiducia.

Il tranquillo limbo 
di Deutsche Bank
Recentemente, Deutsche Bank è stata
“accomunata” da molti analisti – anche
se per situazioni e dimensioni notevol-
mente differenti – a MPS, non certo
perché entrambi simbolo dei rispettivi
sistemi bancari nazionali.
MPS, la più antica banca al mondo,
creata nel 1472, oggi purtroppo è allo
sbando. Deutsche Bank, fondata 146
anni fa, è diventata sinonimo della ca-
pacità economica tedesca fino alla sua
caduta fra i simboli della peggiore spe-
culazione. Se una volta era l’icona della
rispettabilità e della solidità, oggi si è
trasformata in una caricatura, som-
mersa da ben 7.800 denunce legali. Il
processo di internazionalizzazione l’ha
portata a divenire una banca di investi-
mento stile anglo-americano. Da ciò
riviene la fase degli eccessi, degli er-
rori – basti pensare alla spregiudicata

scelta di operare in derivati finanziari di
vario tipo: DB ne ha in carico per 50
miliardi di euro, 5 volte il pil tedesco –
e delle “malversazioni internazionali”, i
cui effetti legali ne stanno divorando i
bilanci .
Con buona pace di questo quadro per
nulla rassicurante, ecco intervenire ma-
gicamente la Vigilanza europea che,
esaminando con "attenzione" il bilancio
consente a DB di diminuire, per il
2017, i requisiti patrimoniali. Viene gra-
ziata, mentre importanti analisti per i
medesimi motivi la denominano “il
buco con la banca intorno”. 
Strana ratio quella della Banca centrale
europea che, da un lato, bacchetta l'Ita-
lia, pretendendo più rigore nella ge-
stione del credito e sugli accanto-
namenti a fronte di npl e, dall'altro, fa-
vorisce il gigante teutonico dai piedi
d'argilla. È più rischioso fare banca che
fare trading e speculazione finanziaria. 
Purtroppo, la prova dei fatti dimostra
che Bankitalia, Consob e Mef sono stati
negli anni “distratti” e probabilmente
“non attrezzati” a gestire situazioni
nuove e inaspettate, comportamento
che denuncia scarsa lungimiranza, con
l’aggravante che i principali colpevoli
sono stati protetti da una “inefficienza
strisciante”.
Solo l’intervento della Vigilanza euro-
pea ha messo a nudo situazioni e
comportamenti e atti di rilevanza, ad-

dirittura penale. Quindi lasciamo a Da-
nièle Nouy esercitare il suo ruolo di
controllo attraverso un organismo che
viene guidato da tedeschi e francesi,
impartendo direttive e tempi precisi ai
consigli di amministrazione delle Ban-
che vigilate.
Solo l’ABI ha esplicitamente denun-
ciato come l’azione della vigilanza eu-
ropea stia accelerando la crisi delle
banche italiane, chiedendo a Bruxelles
di modificare le modalità di intervento
nei confronti delle associate e del mer-
cato. Ancora una volta però l’assenza
della politica ha brillato.
Recentemente Danièle Nouy ha in-
contrato a Roma i vertici di Banca
d’Italia e delle grandi banche: tutti vo-
gliono consolidare il sistema bancario,
prevenire le grandi crisi sistemiche,
rendere le banche più efficienti e più
redditizie. Perché questo si realizzi oc-
corre trovare un linguaggio comune, è
necessario che con noi ci sia l’Europa.
L’Italia condivide gli obiettivi rappresen-
tati dalla Nouy, “ma vorrebbe poter
dire la sua sulle modalità e sui tempi
dell’implementazione e dell’applica-
zione del nuovo che avanza. Soprat-
tutto perché non solo è in gioco il
futuro di grandi banche quotate in
Borsa ma anche la fiducia dei rispar-
miatori italiani nelle banche” (da il Sole
24 ore). 

Dante Sbarbati
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I Robo Advisor sono servizi di consu-
lenza sugli investimenti automatizzati,
utilizzabili on-line, che propongono un
portafoglio costruito con le più attuali
tecniche di costruzione dei portafogli
efficienti.
Sono proposti agli utenti che oggi già
utilizzano internet in modo intenso. Si
utilizzano per acquistare viaggi, chie-
dere prestiti e mutui, sottoscrivere po-
lizze assicurative, avvalersi di servizi
bancari da remoto. Per svolgere, in pra-
tica, molte delle attività che in passato
richiedevano la presenza fisica, oppure
on-line, di un addetto o un consulente.
Uno stimolo verso questa modalità di
“digitalizzazione” della consulenza fi-
nanziaria, che cambia la relazione tra
cliente e istituzione finanziaria, sarà data
da Mifid2, che richiede la trasparenza

massima su costi e commissioni verso
il cliente e una logica d’investimento
sempre più per obiettivi.
Questo tipo di tecnologia nasce negli
Stati Uniti per fornire consulenza ai co-
siddetti Millennials – i nati tra il 1980 e
il 2000 – a costi decisamente più bassi
e trasparenti rispetto agli intermediari
e ai consulenti tradizionali e con una
qualità, non solo paragonabile, ma tal-
volta superiore. 
Negli USA sono già una realtà del va-
lore, secondo stime recenti, di oltre
300 miliardi di dollari con una previ-
sione che va oltre i 2.200 nel prossimo
triennio.
I Robo Advisor elaborano il portafoglio
di ogni cliente, individuando automati-
camente gli investimenti con riguardo
anche all’aspetto fiscale. 
Nel concreto, l’utente compila un que-
stionario per individuare il suo profilo,
gli obiettivi, l’orizzonte temporale degli
investimenti. 
Il sistema elabora una proposta di por-
tafoglio personalizzato, con una perfor-
mance attesa, un asset allocation –
azionario, obbligazionario, valute, etc. –
e una diversificazione correlata, utiliz-
zando fondi, etf e altri asset presenti sul
mercato, a costi molto più bassi dei si-
stemi tradizionali.
Un’altra caratteristica notevole consi-
ste nel ribilanciamento continuo del
portafoglio. 
Un esempio può meglio chiarire come
operano questi sistemi. Se in seguito a
un rialzo del mercato azionario questo
asset supera l’esposizione prevista, l’al-
goritmo – nel realizzare l’utile, inve-
stendolo per esempio in obbligazioni –
tiene conto anche delle minus-valenze
accantonate o potenziali per minimiz-
zare il carico fiscale.
Il termine Robo Advisor può trarre in
inganno, nel senso che non ci troviamo
solo in presenza di un insieme di algo-
ritmi automatizzato come una mac-

n F I N ANZA

I ROBO ADVISOR
In Italia ancora poco utilizzati, offrono servizi di buona qualità e a costi più
bassi rispetto a intermediari e consulenti tradizionali
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Il successo di questi sistemi 

si prevede molto elevato 

tra la clientela più giovane, 

che ha una prospettiva 

d’investimento lunga.

“

“



china poiché, in realtà, dietro a ogni
scelta di asset allocation o di stru-
mento ci sono analisti finanziari più o
meno presenti nel team che orientano
le scelte di portafoglio secondo le con-
dizioni di mercato.
Il successo di questi sistemi si prevede
molto elevato tra la clientela più gio-
vane, che ha una prospettiva d’investi-
mento lunga. Questi clienti hanno
l’esigenza di una pianificazione finanzia-
ria/previdenziale con una reportistica
sempre aggiornata e semplice da “uti-
lizzare”, da qualsiasi device smart-
phone, pc, tablet; hanno bisogno di
costi trasparenti (la consulenza in ge-
nere si paga separatamente quindi
adeguata a mifid2); hanno necessità di
poter implementare o diminuire gli in-
vestimenti in modo semplice e a costi
contenuti.
I costi in genere sono mediamente
compresi – a seconda della tipologia di
sistema – tra 0,15 e 0,35, contro una
media dei sistemi tradizionali di 1,31.
Per mantenere bassi i costi, i Robo Ad-
visor utilizzano, solitamente , fondi co-
muni passivi legati a indici o etf. 
Questo evidenzia una prima limita-

zione nella scelta di strumenti di diver-
sificazione e strategie d’investimento,
cosa che li rende non adatti – almeno
per il momento – a patrimoni media-
mente elevati.
I Robo Advisor possono essere distinti
in due macro categorie: quelli comple-
tamente automatizzati e quelli che si
avvalgono di un team di esperti che in-
tervengono nel monitoraggio e nel ri-
bilanciamento.
Sono già presenti anche in Europa e, in
misura minore, in Italia con Money
Farm, Robo4advisor, Robobox, Yellow
Advice, per citarne alcuni.
Molte piattaforme hanno un modello
ibrido – nel senso che possono fare
pianificazione finanziaria e collocare
prodotti – e operano in regime di con-
sulenza. 
Yellow Advice di Che Banca!, ad esem-
pio, unisce obiettivi d’investimento,
orizzonte temporale e propensione al
rischio: l’algoritmo identifica alcuni por-
tafogli efficienti anche con l’intervento
del cliente e di un consulente on-line.
Fineco, invece, ha scelto comunque di
lasciare un ruolo più “incisivo” al con-
sulente con la piattaforma X-Net. La

piattaforma Money Farm, società finan-
ziaria indipendente presente a livello
europeo, prevede un ruolo dell’investi-
tore anche attivo nello scegliere i profili
operativi proposti dal Robo Advisor,
oltre all’aiuto di un consulente.
Per il momento, questi strumenti in Ita-
lia sono ancora poco utilizzati - il Digi-
tal banking Index Italy 2016 di Che
Banca! rileva che tra i tre milioni circa
di utenti che utilizzano home-banking
e che possiedono un deposito titoli,
solo il 20 per cento conosce l’esistenza
dei Robo Advisor – tuttavia il dato è in
crescita e sta già influendo, con un
peso sempre più incisivo, nell’evolu-
zione dei modelli di servizio delle ban-
che tradizionali.

Luciano Arciello

Approfondimenti: 
- Sole 24 ore
- soldi blog
- www.robo-advisor.it
- Citywire
- Milano finanza
- Che Banca!
- Fineco
- Money Farm
- Wall Street Italia
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Twitter è un social network molto po-
polare e diffuso in tutto il mondo. La
community di Twitter lo frequenta
principalmente per ricevere o dare in-
formazioni e per relazionarsi con altri
rispetto a queste informazioni. 
L’aspetto relazionale vero e proprio, le-
gato a una virtuale amicizia come ca-
pita su Facebook, è del tutto secon-
dario. Risulta quindi fin dal primo uti-
lizzo “meno invasivo” ma anche meno
immediato e ludico di altri Social.
Per provare a spiegare cosa sia Twitter,
si può immaginare una grande piazza
piena di gente, dove tutti parlano con-
temporaneamente. 
Al momento del
primo accesso, dopo
essersi registrati, si
entra quindi in questa
piazza virtuale e si co-
mincia ad ascoltare una
tra le moltitudine di voci
che parlano di vari argo-
menti. Ascoltare qualcuno
che parla su Twitter, spiega

il concetto di Fol-
lower, mentre 

avere
qualcuno
che ci
ascolta, spiega
quello di Following.
Crearsi un account – il
profilo personale – è indispensabile
per entrare, ed è un’operazione sem-
plicissima: basta entrare su www.twit-
ter.com e inserire il proprio nome,
cognome, data di nascita, email e pas-
sword. I dati che vengono richiesti non
sono sottoposti a verifica, ma si consi-
glia di inserire i dati anagrafici reali. Si
sceglie poi un nickname tra quelli che
propone in automatico Twitter al mo-
mento della registrazione, o uno
nuovo, purché non già utilizzato nel So-

cial da qualcun altro. Il nickname è pre-
ceduto da una @ e sarà il vostro nome
identificativo all’interno di Twitter. 
Per fare un esempio: nel mio profilo,
che porta il mio nome e cognome –
Francesca Rizzi – trovate in piccolo
sotto il nome il mio nickname che è
@francescrizzi. 
Chi vuole menzionarvi o citarvi in un
tweet deve utilizzare quello, perciò si
raccomanda attenzione nella scelta ed
è bene che non si discosti troppo dal
vostro nome e che non sia troppo
complesso per evitare di sbagliare a chi
vi vuole contattare. Una volta eseguita 

la registrazione, la procedura di confi-
gurazione dell’account è guidata in ma-
niera semplice e chiara. Suggeriamo di
non inserire informazioni anagrafiche
quando non necessarie, mentre è op-
portuno inserire una propria foto in
primo piano, che vi renda immediata-
mente riconoscibili. Perciò sconsigliamo
foto generiche – come fiori, cani, gatti,
paesaggi, ecc. – mentre rammentiamo
che nell’account personale non va

usato un logo, in quanto questo appar-
tiene a una struttura e non a una per-
sona. A differenza di Facebook, dove
esistono profili personali e pagine per
associazioni o attività/aziende, in Twit-
ter esiste un solo tipo di account
uguale per tutti, persone fisiche,
aziende, personaggi pubblici. 
Una volta dentro, la prima operazione
è decidere chi seguire: dalla barra di ri-
cerca in alto potete scegliere, per
esempio, di visitare gli account di quasi
tutta la stampa nazionale, televisioni,
radio, programmi televisivi popolari,
personaggi pubblici e, cliccando sul
bottone “segui”, diventarne Follower. Il
principio del “seguire” qualcuno su

Twitter non è reciproco. A diffe-
renza di Facebook, che necessita
di uno scambio di amicizia reci-

proco, in Twitter non
potete impedire a
qualcuno di seguirvi e
voi potete scegliere li-
beramente chi se-
guire, senza che le due

cose corrispondano. Met-
tere e togliere un “Segui” da un

profilo non genera, di contro, lo
stesso imbarazzo che spesso si at-

tiva su Facebook, mettendo e to-
gliendo l’amicizia a qualcuno. 
Su Twitter, di fatto, c’è poco interesse
per la vita privata delle persone, anche
se nulla vieta di fare amicizie o incon-
trare persone, come è nella natura dei
Social, ma la community di Twitter è
per lo più interessata ad altro. L’inte-
resse principale si rivolge al mondo
delle informazioni, che vengono date
in tempo reale e di continuo. Vedremo,
in seguito, come si legge e si scrive su
Twitter e il significato di # (hashtag) e
@ (menzione), i due simboli più utiliz-
zati nel Social.

Francesca Rizzi

n S OC I E T À

TWITTER
QUELLA PIAZZA PIENA DI PAROLE

Un social di semplice utilizzo: basta creare un profilo personale e un nickname
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URUGUAY
Rapporto italiani nel mondo
2016
Firmato accordo quadro 
Anas International-Corporation
Nacional para el Desarollo
L’accordo con il braccio operativo del
Ministero dei Trasporti e Opere pub-
bliche (CND), ha l’obiettivo di miglio-
rare la rete infrastrutturale viaria del
Paese. Grazie all’accordo, Anas Interna-
tional potrà mettere a disposizione, in
un’ottica di medio-lungo periodo, il
know how necessario alla predisposi-
zione tecnica, legale e finanziaria di pro-
getti per la costruzione, la gestione e il
mantenimento di infrastrutture viarie.

RUSSIA
Lanciato servizio car sharing 
di Delimobil
È stato recentemente inaugurato a San
Pietroburgo il servizio di car sharing
della compagnia Delimobil. 
Il servizio, primo del suo genere nella
città, è stato realizzato con tecnolo-

gia italiana sul modello di altri 
car sharing europei; 

permetterà di 
noleggiare

un’autovettura tramite una app mobile
in qualsiasi zona della città di San Pie-
troburgo e della Regione Leningrado,
con una tariffa al minuto di 7 rubli, ov-
vero 11 centesimi di euro. Delimobil
aveva già lanciato un anno fa con suc-
cesso un analogo servizio a Mosca.

GERMANIA
Nuova immigrazione italiana
Terzo incontro a Berlino sulla nuova
immigrazione italiana in Germania.
Il 23 febbraio, presso l’Ambasciata nella
capitale tedesca, la storica dell’arte e
curatrice Elena Agudio, il gallerista
Mario Mazzoli e l’artista Luca Trevisani,
figure attive nel panorama dell’arte
contemporanea berlinese, si sono con-
frontati sul tema “Berlino: Wunderkam-
mer per l’arte italiana”, moderate da
Loris Cecchini, artista e presidente
fondatore dell’associazione no-profit
Peninsula.

KENYA
Contributo italiano per SEPK
L’ambasciatore d’Italia Mauro Massoni
e il Rappresentante delle Nazioni
Unite in Kenya Siddharth Chatterjee
hanno firmato l’accordo che sigla un
contributo italiano pari a 1 milione di
euro al Programma 

Strengthening the
Electoral Process in  Kenya (SEPK),

in vista del voto che si terrà il prossimo
8 agosto. Il contributo si affianca a
quello di diversi donatori, tra cui
l’Unione Europea, gli USA e l’Irlanda. 
Il programma consiste nel sostegno
istituzionale a livello centrale alla IEBC
(Independen Elections and Boundaries
Commission) a livello locale a tutte le
amministrazioni pubbliche coinvolte
nel processo elettorale; realizza inoltre
attività di rafforzamento dei meccani-
smi esistenti per la risoluzione delle
dispute. L’intento del contributo ita-
liano, in particolare, è mirato a favorire
donne, giovani e disabili affinché parte-
cipino attivamente a queste elezioni.

CINA
Più opportunità per i laureati
In occasione del III Raduno degli Im-
prenditori – Comunità d’affari italiana
in Cina (Yanqi Lake, Beijing 13-15 gen-
naio 2017) è stato siglato un accordo
tra il Consorzio Interuniversitario Al-
maLaurea e la Camera di Commercio
italiana in Cina (CCIC) per favorire il
placement di giovani laureati italiani e
cinesi, promuovendo lo scambio di ri-
sorse umane fra i due Paesi per lo svi-
luppo delle relazioni 
università-impresa. 

Obiettivi 
dell’iniziativa: facilitare 

la ricerca di 
candidati qualificati da
parte delle aziende socie della Camera
di Commercio italiana in Cina e, allo
stesso tempo, offrire maggiori oppor-
tunità ai laureati interessati a lavorare
con Cina e Italia.

a cura della Redazione

L’ITALIA INCONTRA IL MONDO
Il “made in Italy” celebrato all’estero
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È possibile disporre di un frigorifero
anche in assenza di energia elettrica?
Sembrerebbe di no eppure a questa
piccola, ma grande provocazione ha ri-
sposto in modo brillante una giovane
ingegnere del Marocco, Raowia Lam-
har, che ha risolto la questione con
un’idea semplice quanto geniale, utiliz-
zando le caratteristiche dell’argilla. 
Forte delle sue conoscenze tecniche e
delle tradizioni di una terra che da
sempre combatte il caldo e le tempe-
rature altissime, l’ingegner Raowia ha
individuato una soluzione facilmente
accessibile in grado di mantenere la
bassa temperatura senza disporre di
un frigorifero. 
L’idea funziona, tanto che l’ingegnere
marocchina ha avviato una startup per
la produzione di un vaso d’argilla che
consente di conservare per lungo
tempo alimenti quali frutta, verdura,
carni e latticini, laddove non esiste
energia elettrica come, ad esempio,
ambienti rurali o remoti. 
Oltre agli alimenti l’idea si applica
anche ai medicinali, molti dei quali, per
mantenere il loro effetto, hanno biso-
gno, appunto, di basse temperature.
Tutto è nato dall’osservazione delle
abitudini della popolazione di un villag-
gio rurale; un terzo delle famiglie non
disponeva di frigorifero a causa della
povertà oppure per la mancanza di
energia elettrica nella loro area. 
Queste famiglie erano costrette a con-
servare i cibi dai vicini  oppure a mo-
dificare la propria dieta che diventava
del tutto sbilanciata perché certi ali-
menti potevano essere consumati solo
uno o due giorni dopo il loro acquisto
al mercato lasciando a legumi e patate
il consumo del resto della settimana.
Parliamo di zone in cui d’estate si su-
perano i 50 gradi di temperatura. 
Sfruttando i suoi studi universitari, ma
soprattutto recuperando le tradizioni
del territorio, l’ingegnere Lemhar ha

modellato un vaso d’argilla in grado di
dissipare il calore dall’interno verso
l’esterno con un meccanismo noto fin
dall’antichità quando, addirittura, si  riu-
sciva a creare il ghiaccio in zone deser-
tiche. Il frigo naturale, costruito da un
vasaio locale, ha anche un nome:  “Fre-
sh’It”  e consente alle famiglie un ri-
sparmio anche del 20% sull’acquisto
del cibo. 
Raowia ha creato anche un’impresa
sociale, la Go Energyless, la prima star-
tup moderna senza alcuna tecnologia
inclusa. 
Una startup di successo; infatti il frigo-
rifero d’argilla conserva i prodotti ali-
mentari e le medicine deperibili – tipo
l’insulina – per un periodo che va da
circa 10 a 15 giorni. L’azienda è in fase
di fortissima espansione e vende tutti i
frigoriferi, circa 50 al mese, prima an-
cora di essere prodotti.    
Anche in India si registra un’invenzione
dello stesso tipo; questa volta è stato
l’artigiano stesso a pensare un pro-

dotto, sempre in argilla, che funzioni se-
condo il principio del raffreddamento
evaporativo. 
Anche in questo caso non c’è necessità
di alimentazione elettrica. 
Il principio di funzionamento del frigo-
rifero senza energia elettrica è noto fin
dal quarto secolo a.C. 
Nelle zone desertiche dell’Iran furono
costruite centinaia di ghiacciaie utiliz-
zando malta impermeabile composta
da argilla, calcare, paglia e albume
d’uovo. 
Chi volesse saperne di più, senza dover
salire a bordo di un aereo, può andare
in gita a Firenze; nel giardino di Palazzo
Pitti si possono ammirare le “ghiacciaie
di Boboli”, due antichi edifici adibiti alla
conservazione degli alimenti tramite
refrigerazione. Sempre a Firenze, ma
alle Cascine, c’è una ghiacciaia dalla ca-
ratteristica forma piramidale. Ovvia-
mente tutte funzionavano senza alcun
apporto di elettricità.

L. I.

IL FRIGORIFERO DI ARGILLA
Risale alla notte dei tempi la conoscenza del principio di funzionamento senza elettricità
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Qualche settimana fa Google – com-
pagno affidabile e inseparabile di tutti
noi – ha annunciato che nel 2020 sa-
ranno disponibili le prime automobili
senza conducente, quindi sarà vero,
anche se c’è chi nutre forti dubbi sulla
possibilità vera della loro realizzazione.
L’annuncio di Google è stato accom-
pagnato da dati e prospettive verosi-
mili quali, ad esempio, la dichiarazione
che la tecnologia necessaria diverrà
standard già fra cinque anni. 
Quindi gli scettici, per il momento,
sono stati messi all’angolo.
La prospettiva di possedere un’auto
ma non la patente di guida si fa dunque
sempre più seria e propone orizzonti
legati finora alla fantascienza cinemato-
grafica. Il mercato aspetta con ansia,
così come le più importanti case auto-
mobilistiche che si tufferebbero in un
affare colossale. 
Le auto che si guidano da sole, infatti,
migliorano la vita delle persone che
quotidianamente si spostano nel traf-
fico e, soprattutto, promettono di ri-
durre gli incidenti che ogni anno, nel
mondo, causano la morte di circa un
milione e 200 mila persone.
Il prototipo realizzato da Google è
un'auto, a trazione elettrica, senza i
controlli tradizionali ed è dotata di sen-
sori che provvedono a tutto. Il pro-
getto è denominato Waymo ed è, in
realtà, una vera e propria impresa che
utilizza tecnologie studiate per dare
vita ad autovetture autonome. 
L’impresa è stata costituita nel 2009 e
i suoi prototipi hanno percorso già
oltre 1 milione e mezzo di miglia. 
Per dire come si muovono per tempo
le case automobilistiche: poco meno di
un anno fa Google ha  sottoscritto un
contratto con il gruppo FCA per il van
Chrysler Pacifica, che dovrebbe diven-
tare il primo modello commerciale di

auto a guida autonoma. Oltre a Goo-
gle c’è anche Apple che lavora allo
stesso progetto; una smart car. Apple
però non prevede la produzione vera
e propria di auto ma solo della com-
ponente software. 
Nel caso di Apple si parla di machine
learning, cioè una tecnologia che por-
terà a grandi miglioramenti per tutti i
device e che renderà, secondo l’annun-
cio del’azienda statunitense, i prodotti
più intelligenti, intuitivi e fatti su misura
per le esigenze del consumatore.

I livelli di guida autonoma
Recentemente il sito auto.it ha pro-
vato a indicare livelli diversi di sviluppo
della guida autonoma, individuandone
cinque.
Il livello zero è quello basico e identi-
fica i veicoli per i quali la guida è effet-
tuata da un pilota e non prevede alcun
tipo di assistenza.
Il livello uno identifica le automobili
che forniscono un livello minimo di
assistenza; per esempio il manteni-
mento della velocità di crociera, op-

tional già diffuso su molti modelli
d’auto in circolazione.
Il livello due identifica modelli d’auto
nelle quali il volante e i pedali sono af-
fidati all’elettronica. Si tratta di automo-
bili in grado di evitare la collisione con
un ostacolo posto sulla carreggiata. 
Il livello tre prevede un autopilota che
ha il controllo parziale del veicolo so-
prattutto in condizioni critiche per la
sicurezza od il traffico.
Il livello quattro indica automobili che
controllano lo scenario stradale, agen-
do di conseguenza grazie all’ausilio di
telecamere e sensori evoluti.
Il livello cinque è rappresentato dal-
l’automazione totale, anche in situa-
zioni complesse ed estreme.
La presenza di questi livelli è giustificata
dal quadro normativo conseguente e
riguarda la responsabilità in caso di in-
cidente e la copertura assicurativa.
Negli USA l'Fbi ha espresso persino il
timore che auto a guida autonoma
possano essere utilizzate dai criminali
per sparatorie e inseguimenti. 

Livio Iacovella

AUTOMOBILI A GUIDA AUTONOMA
Sempre più vicina la prospettiva di utilizzare un’automobile senza la patente di guida 

Incontr i - gennaio/ febbra io 2017 n



Dopo business ed economy, sui voli
USA debutta la tariffa basic, già sopran-
nominata “tariffa terza classe”. 
Alcune compagnie aeree americane
hanno annunciato la sfida alle tariffe
low cost con una proposta di biglietti
che danno diritto solo al posto in ca-
bina, ma non allo spazio nella cappel-
liera e tantomeno al cibo distribuito a
bordo. 
L’idea è di tre vettori enormi: Delta,
United Airlines e American Airlines
che, insieme, nel 2016 hanno traspor-
tato 526 milioni di passeggeri.
Dunque, per adesso, la tariffa basic si
applicherà solo negli USA, ma c’è da
giurare che anche nel resto del mondo
si studieranno presto soluzioni simili
per rendere sempre più conveniente il
volo a discapito di comfort e servizi. 
La scelta dei tre colossi americani è det-
tata dalla concorrenza sempre più spie-
tata delle compagnie low cost, ma
anche dalle aspettative dei clienti, che
chiedono di poter scegliere fra viaggi
semplici e a buon prezzo e passaggi lus-
suosi in first class. 
In linea con quanto già da tempo av-
viene su molti traghetti, con la possi-
bilità di acquistare solo il
“passaggio ponte”, sulle
tre compagnie USA sarà
possibile acquistare un bi-
glietto che darà diritto so-
lamente al posto a
sedere e non con-
sentirà neppure il
bagaglio a mano;
unico oggetto
ammesso, per
adesso, un pic-
colo zaino da
posizionare
sotto il sedile. 
C’è da chiedersi se, di
questo passo, prima o
poi si svilupperà anche il

concetto di sedile basic. Anni fa Ryanair
propose sedili di appoggio al posto
delle attuali poltroncine. 
Vedremo; non va escluso che la con-
correnza porti anche a viaggiare in
piedi, o quasi.
Ovviamente chi sceglierà il biglietto
basic non potrà opzionare il posto né
usufruire di alcun genere di servizi a
bordo; tutto sarà  extra e a pagamento.
È assai probabile che l’unica eccezione
riguarderà le famiglie che potranno
continuare a sedere unite fra loro.
La tariffa basic non prevede il rimborso
del biglietto né la possibilità di modifi-
care o cambiare tariffa e naturalmente
i possessori del biglietto basic 
si imbarcheranno per ultimi.
Quello del biglietto basic delle tre im-
portanti compagnie aeree americane
sembra un po’ il  tentativo di ovviare
alla mancanza di filosofie low cost. 
Tentativo che in passato, con la crea-
zione di compagnie “ad hoc”, si è rive-
lato fallimentare proprio per quelle tre
compagnie. 

Altra considerazione, non di poco
conto; tariffe così basse consentiranno
alle tre compagnie di posizionarsi
molto meglio nei motori di ricerca
come skyscanner. 
Già solo questa prospettiva vale l’in-
tera iniziativa. 
Oltre a Delta, United Airlines e Ame-
rican Airlines altre compagnie hanno
fatto sapere di guardare con interesse
alla proposta di tariffa basic a comin-
ciare da Latam (Brasile) e Air Canada
che adotteranno iniziative simili. 
È presto per dire se la tariffa basic sarà
accolta con successo dai viaggiatori,
sebbene sia assai probabile conside-
rato che si tratterebbe di un risparmio
fra il 30 e i 50% della tariffa economy.
Ormai è questa la strada; si viaggerà
scomodi ma a buon mercato. Un po’
come avviene con gli spostamenti sui
bus; oggi come oggi, infatti, si può viag-
giare da Roma a Milano per pochi
euro. 
Ma non bisogna avere alcuna fretta.

Livio Iacovella 

n CU R I O S@NDO

TERZA CLASSE: POCHI SERVIZI,
MA PREZZO DIMEZZATO
La scelta dei tre colossi americani del volo, dettata dalla concorrenza spietata del low cost
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POLIZZA RC PROFESSIONALE
Copertura di rischi per perdite patrimoniali 

involontariamente cagionate a terzi, 
compreso l’Azienda di appartenenza, 

in relazione all’espletamento e all’adempimento 
di compiti di ufficio o di incarichi affidati 

ai dipendenti (anche temporanei o interinali).
Una polizza semplice e conveniente

I PUNTI DI FORZA
n Retroattività 5 anni per tutti:

la garanzia copre le richieste di risarcimento presentate 
per la prima volta all’assicurato nel corso del periodo di efficacia
della polizza, a condizione che tali richieste traggano origine da
un danno non conosciuto a seguito di comportamenti colposi 

posti in essere non oltre 5 anni prima dell’adesione
n Premio di polizza pro rata temporis

mensilizzazione del premio per sottoscrizioni successive 
al 31 gennaio (opzione interessante per adesione 

in corso d’anno; vantaggiosa, inoltre, per chi dovrà fruire 
di congedi per maternità o per altre casistiche particolari)

n Ultrattività di 1 anno: 
la garanzia copre le richieste effettuate entro un anno 

dalla cessazione della polizza, purché l’evento si sia verificato 
durante il periodo di validità della polizza stessa

n Garanzia postuma in caso di cessata attività: 
è possibile richiedere una garanzia postuma di 5 anni, 
a seguito del pagamento di un premio aggiuntivo pari 
all’ultimo premio annuo corrisposto. La Compagnia 

ha facoltà di aderire alla richiesta.  La copertura postuma 
consente a chi ha cessato o cambiato attività lavorativa 

di garantirsi per le richieste di risarcimento che pervengono 
nei 5 anni successivi alla scadenza della polizza e relative 

a comportamenti colposi posti in essere durante il periodo 
lavorativo, avvenuti durante il periodo di validità della polizza

PROTETTI BENE
SI LAVORA MEGLIO
Con il pagamento di un vantaggioso premio annuo, 
oppure in pro rata temporis, gli associati First Cisl 

sono garantiti dalle richieste di risarcimento 
presentate da terze parti danneggiate 

per errori, negligenze, omissioni 
durante l’esercizio della professione

POLIZZA RC CASSIERI
Copertura dei rischi 
della responsabilità civile 
per ammanchi di cassa 
per contanti riscontrati 
alla chiusura giornaliera dei conti

Una polizza semplice e conveniente

I PUNTI DI FORZA
n Assicurazione per “ammanchi di cassa” 
involontariamente commessi 
n Premio di polizza pro rata temporis

POLIZZA INTEGRATA
RC CASSIERI + RC PROFESSIONALE
In un solo prodotto tutte 
le garanzie offerte dalle coperture 
RC Cassieri e RC Professionale

Per saperne di più 
visita il sito 
www.aletheiastore.it
servizi@aletheiaservizi.it
0687809840

ALETHEIA
in collaborazione 

con FIRST CISL
ha pensato per te 

coperture assicurative 
per la tutela 

dei rischi professionali



POLIZZE
PROFESSIONALI
Rc Professionale 
Rc Cassieri 
Integrata

ELECTROSMART
Assicurazione 

elettrodomestici

POLIZZE
LINEA PERSONA
Casa - Infortuni  
Rc Capofamiglia 
Tutela legale 
vita privata
Convenzione 
sanitaria

PRODOTTI E SERVIZI DI QUALITÀ

E tante proposte 
per il tempo libero
CINEMA - EVENTI - PARCHI
TECNOLOGIA - VIAGGI

RCAUTOVisita il sito di Aletheia
www.aletheiastore.it


